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S  l-tì^^SI  meAto  confermata  dalla  grafia 

^i^aì  ^^'  ^^.  Illuflri/}.  che  dall'opere 

^fì^.^RcI  ^^^»^  pHtdd  menti. Nondtme- 

^^&/^W.  ^oje  l  opererà  le  fatiche^  a  t  me* 


rtti  cipojfono  hauere  alcun  apar 

te^io  non  fari)  mai  pentito  dhonorarla,  edicele^ 

hr  aria, e  di  raccomandare  ^  e  qua  fi  dt  credere  à 

lafuaauthorita  la  mìa  fama  ,  e  la  rìputatione  * 

Hora  le  dedico  quefìo  non  lungo  Dialogo  dell'ima 

pr  e  fé. nel  quale  imitando  Fiatone  ^  cheftto  il  no^ 

me  d' Hojpite  ^theniefe  %olle  ricoprir  lajuapro* 

piaperjona.  Introduco  a  ragionar  affai  nucua^ 

mente  di  quefta  da  molti  trattata  materia  meflef 

foco l nome  diForeHiere  J^politano^e  con  lofti 

le  ^anchor  a  che  parrà  forfè  pereqrinom  quefa  ,  e 

nell'altre  Città,  à  quel  di  Platone  nondmfcno^no 

edifsimile  nello  [ìtle ,  nella  dottrina  ^  con  la  quale 

ho  conzirìciato  di  fermerete  di  ragionare .  Laonde 


V S.  IlluUrifsima  nel  riceuer  queUo piccicUorjo, 
e  nel  e  r adirlo  t  accettare  non  picciola  imprefa^ 
ne  minore  di  quelle  di  cuinel^Dtalogoftdifcorre, 
Utmfrefa  dico  ,  di  raccogliere  me ,  le  mie  far* 
fune, e  teiere, fé  nonm'e  lecito  dir  le  virtù  fotta 
laflia  beniontlfima  protetttone^e difenderle  dalla 
malignità  di  color o^c  hanno  il gmdiciOiO  l'appetito 
corrotto.8 benché  CIO  fia  molto  malageuole,  nondi- 
meno  a  V.  S.  lllufìrij sima, per  l'alto  grado  in  cui 
e  collocatale  per  li  molti  fuoi  mentile  per  legratie^ 
che  da  ISf.  Sign.  come  afuo  meriteuolifsimo  Ni- 
pote te  fon  concedute ,  tutte  le  co  fé  faranno  piufa^ 
cilt,  ch'à  molti  altri.   Degnifi^  dunque  di  rimi- 
rar humanament  e  quejìo  affai  hreue  volume ^che 
non  fi  vergogna  di  venirle  auanti,  quafi  fé  del  te- 
Uimonio  della  mia  deuotifsima  voluntà ,  e  non  in- 
fi  abile  opinione  i  e  le  bacio  humilifsim  amente  la, 
mano, 

2)/  V^  S.  Illufìrifs,  e  Reuerendip. 

Ser nitore  Torquato  Taffo. 


IL  CONTE,  OVERO. 

DELLE  IMPRESE> 

DIALOGO    DEL    SIGNOR 

T  O  R  Q^V  ATO     TASSO, 
Interlocutori. 


Conte. 


Forelliero  Napolitano. 


O  afpcttaua  il  ritorno  del  Cardinale  .  E 
tra  tato  era  tutto  intento  à  rimirar  la  nuo 
uà  merauiglia  dell'antico  Obelifco  driz- 
zato dauanti  la  venerabil  Chiefa  di  San 
Gio.  Laterano  :  ne  per  molta  attentio- 
ne  ceflPma  la  merauiglia  :  ma  crefceua 
il  defiderio  di  fapere  molte  cofe  appar- 
tenenti à  quell'altirsima  mole,in  cofi  mi- 
racolofa  maniera  inalzata  ,  ne  pote- 
....  uà  per  la  diftanza,  leggere  le  infcrittioni, 

che  dichiarano  alcuna  parte  di  quello ,  che  io  defideraua  d'inten 
dtre  ;  laonde  l'animo ,  Ibi  lecito  inueftigatore  del  vero,  non  fi  ac- 
quetaua  nel  diletto  del  rimirare  :  ma  penfaua  più  oltre  alla  gran 
dezza  dell'animo ,  d  noftrata  dal  nuouo  Pontefice  con  tante  ope 
redi  no  vfata  mign;ficenza,in  quella  guifa  forfe^che  alcuni  dal- 
la vifta,e  dalla  contemplarione  del  Sole,  s'inalzano  d  quella  di 
Dio,  del  quale  fi  dice  il  Sole  efTere  imagine,  efimulacro;  emen- 
treiocra  inqueftomodo  forpefofra'l  piacere  della  vifta,  e  la  cu- 
pidità del  fapere.nii  fi  kct  apprelfo  nella  medefima  feneftra  del 

Palagio ,  alia  quale  tutto  fol  itario,e  penfofo  m'era  appoggiato , 
Vii gwuaaed'et^macura.d'aip etto  fignoriie,di  maniera ?aude- 

A  uole. 


2r.  DIALOGO  DELL'IMPRESE 

v.o]c  ,c  prrriro!arrcnrevei(]ro  ,  e  di  lingua, come  à  ire  parue,cor 
tt«jaj|3ji! quale  Liceua  feinbianrc  d'haiier  meco  lunga  dimelh- 
cKczza  ,  lì  come  colui, che  Tapea  fautllare  ,  acconciamcnre  ,  ik  ia 
gra(.:ó/&;  io  gli  difsij'Jaccmi  per  cortefia  qualche  cótezza  di  qne- 
fto  Obeiir^O  ,  e  fate  che  io  afcold  darlla  vollra  voce.quft/ch'iQ  no 
poflolei^ge^c.  Con.  Qiieltoèvnode'  miracolici  Ilo.ui,2n2!  diil 
Tuo  Ptmnehce ,  al  quale  non  baila  ii  lare  ogìii  giorno  opere  ir»era- 
iiiglinfe  ^wAn^O'-ja  l'ant-kche,  e  s'io  non  m'ingartox-Qi>,ma£^gior 
rncrauiglia.  Por..  Già  quello  m'era  no:o,perch'c  diui:!;5ito 
con  chiariTsima  [ama  in  cucce  le  parti  del  mo.ido,no:ì  folo  in  Na- 
poli,dilla  quale  pochi  giorni  fono, {-cci  parcciìza  ;  mahauendo 
cronaca  Roma  nelmio  ritorno  più  bc'lla  ,  mi  vergogno  di  cono- 
icer'jTVefid?opiùignor:incc-\che  non  era  .perche  l'animo -occu- 
paco  da  infinite  follecitudini  jd'ogn'altracofa  è  più  ammaeftra- 
to,chedi  quelle, che  Con'  proprie-di  lei^e  qui  fi  deono  fapere  ,  me- 
glio, che  in  altra  parte  :  laonde  s'io  ha.ielsi  voluto  altroue  appa- 
rarie,rar-ei  limile  icoioro^chebeono  a  piccoli^e  torbidi  rulcclli, 
potcndofi  cf)  la  {-'inca  di  vna  br=;ue  ilrad-i  trare  la  fece  ad  vn  chia- 
ro,&: 'i'-'iil'brsimoto'ice.  Con.  Io  dirò  quello  che  mi  rouuiene,e 
quel,  che  ho  jrKefOjò  lecto  per  compiacerui  i  Q£e;to  ,  come  l'ape 
è  VI»'  OheliTco,  anzi  il  rnij^t-ioredi  succi  gl'altri  ,  oc  il  più  mai a- 
uig'iofo,  p:pi"ò  niunoa'crocon  maggior  ragione  potea  ellere  an- 
noueri^totr^  vf^CGe  miracoli  del  mondo  :  ma  le  cucci  infieme  fu- 
rono cagion^e  della  marau'gliaj  quello  folo  poceuaciò  fa  x*  Terza 
aiuto  d'aicun'altro.  Por.  MirabiT  ècerco  per  ia  fua  grand  z- 
za,  eper  Urrjateria,e  per  la  farmi.  Co\'.  La  grandezza,  com-  di 
cono,  eccede  quella  d'ugn'alcro;  la  maceria  è  per  poco  ia  medefì- 
nia  in  ciitti ,  ciò  e  il  idlìo  compoflo  di  in  inuriìsime  particelle  di 
varij  colori,  delle  quali  le  maggiori  roìTeggiano,  altre  lonocri- 
ftalliii^  ,  ò  tra iii parenti  a  guiia  di  alabatìro  ,  altre  più  minunc  di 
nLTifsimo colore  -,£  da  nìoìci  annoueraco  fra  le  Iptrcue  di  mirmo, 
e  kichianiàco  con  none  Greco  Pyrropecilas,  che  fìgnifica  varia 
to  in.is>ilb  ,  fu  detto  ancora  dalla  miiiura  de'  co!ori,praronio,  e 
Tt6àico,da  Tebaida  Prouincia  dell'Egicco,  dal  quale  l'Obelilco 
là  i^oi  cali,  à  Roma, e  iccnicc,dafcece  Cittadella  Tcbaide^  Eoa, 
Aiiui  hiuicce  cerco  delia  materia, ma  della  torma  ancora  d(  fiderò 
iapere' ;^lcuua  cola.  Cq.n.  La  forma  è  quadra  come  vedere,  la 
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quale  va  Tempre  alquanto  agnz^andofi;  però  i  Greci  gli  nomi- 
nano Obeli  .cioè  fpiedi  ,& Obeiifci  ,  quei  ,  ch^erano  minori 
quali  fpicdecci.  Ma qne^ta  figura  iVi  giudicata  mifterioia  da  gli 
Eq;itcij,  e  fimileà  quella  de' raggi  del  fole,  anzi  con  quefìo  nenie 
fteirOjCioè  raggi  del  Sole,ro!euano  da  quella  Naticne  eJler  ne  mi 
nati, e  da'  K è  dall'Egitto  al  fole  furono  confacrati  ,ò  al  figliuolo 
del  fole  (così  fur  chiamati  nell'età  fegueivte  gl'luiommi  l'.'urtri  ) 
bora  fonoconfacrati  alla  Croce  ,neliaq!;a!e  il  fole  intelligibile 
parue  ccli(farfi  per  interpoficione  della  fua  humanirà  Jaqualt  il 
teneua  nafccfloal  nofìro  intelletto.      Fgr.  Ech.i  Ili  Pinuenrorè 
di  quarti  Obeiifci,  ò  di  quella  confacratioiìc  ?  Ccn.  1!  prin*o  Rè 
degli  fcgictij  jCht^facenel'Obelirci  ,fi!pertefl:i'"non:'o  di  Plinio, 
MirreSjChs  riftdena  in  Heliopoli  ;  Eufebio  ,che  traicrifle  i  libri 
di  Manetone  ^act'rdoce  Egittio,  ii  chiama  Mephres,e  neirifrciib 
modo  Giofeppe  Hebrco.  Altri  vogiiorro.  fràquaii  è  DiodoroSi- 
cilJano,  che  l'inuentione  de  qli  Obeiifci  fólTe  più  antica  ,  comin- 
ciata fino  da  S^mTamis  Rema  de  gli  Ai'sirij,  laquaie  drizzò  un 
Obelìfcoin  Babilonia  :  ma  l'inuentione  continuò  ne  gl'Egitti; , 
prima  in  Mephranutefi  fucceflbre  di  Mephres;  poi  (ino  à  teù^pi 
del  Rè  Sotis  ,  ilquale  tece  Obeiifci  di  merauigliofa  grandezza.;  e 
non  folamenre  i  Re  ,  ma  i  Sacerdoti  di  Egitto  erano  vii  dì  farne, e 
perauenrura  ,  opera  furono  de' Sacerdoti  i  minori  ,e  de*  Regi  i 
maggiori  :  ma  la  felicità  di  qucftì  tempi  ha  voluto  che  il  fommo 
Sacerdote  ,  nel  quale  è  congiunta  lapotcftà  del  liacerdotio  con 
la  reale  ,  habbia  confacraio  a!  fii^liuolo  del  vero  Iddio,  quafi  à  fi- 
gliuolo di  vero  ,e  di  graridifsim.o  fole  ,  il  maggiore  ,  &:  il  piùri- 
guardeuole  di  tutti  gl'altri ,  Quello  (come  lì  dice)  fu  prima  fat- 
to dal  Re  Ramifes  ,&  intagliato  di  lettere  hieroglifiche,  le  quali 
contengono  la  grandezza,  e  l'Imperio  di  Ramifes  Sotis  padre 
dclTaltro  Ramifes;  fu  rrafportaro  à  Roma  da  Conflanzo  figliuo- 
lo del  Gran  Conftantino ,  in  quel  tempo,  ch'egli_,per  la  morte  di 
Conrtantino,  e  di  Conftante  fuoi  fratelli  ,  haueua  vnito  in  fé  rne- 
defimo  l'Imperio  del  Mondo;  laonde  volendo  contendere  di  j^rà- 
dezza  con  Augufto,  ilquale  perauentura  fupcraua  di  potenza,  fé 
ce  drizzar  nel  Circo  Mai'simo  quefto  grandifsimo  Obelifco,  bé- 
chc  Augjufto  ne  hauelle  drizzato  prima  vn'altro minore, opera 
del  RèTamrefece ,  à  cui  fu  tolto  il  luogo  di  mezzo ,  ch'egli  haue- 
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iiaoccnpato,così  piacendo àConfianzo, chi; in  cima  all'Obeli- 
Tco Fece  porre  una  palla  di  bronzo  indorata,  &  erfciido  quefta 
percoflj  dal  hilmine,  vi  fece  inalzare  in  luogo  della  palla  vna 
fiaccola  fiameggiante;  Hora  rObclifco  fi  come  noi  vergiamo , 
ioftieneil  Trofeo  della  Croce,  ilquale  in  tanti  altri  luoghi  è  inai 
zato  in  Roma  con  tanta  gloria  di  Chrifto  ,  e  del  Tuo  Vicario  ;  la- 
onde ella  dee  gloriarfi  fenza  comparatione  più  di  queRofolo, 
diedi  quanti  mai  ne  drizzarono  i  Romani  imperatori  delle  log 
giogace  Nationi  ;  Si  leggono  ancora  l'antiche  inicrittioni ,  ch'- 
erano in  quattro  parti ,  riuolte  alle  quattro  principali  parti  de^ 
Mondo. 

La  prima  da  Leuante. 

Tetris  opui ,  7ntitiufq;  fuum  tihi  Roma  dicnuit 
^ugiiftus  toto  Confimtms  Orbe  recepto,  &c. 

L'altra  da  Settentrione. 
Sedgranior  dmirne , 

Da  Ponente  verfo  il  Monte  Auentino  la  terza. 
Credidit,&  placide. 

Da  mezzo  giorno  la  quarta . 
7^mc  yeliiti  rurfus . 

Koral'Obelikohànuoue  inrcrittioni,&  in  quella ch'è  verfo 
Settentrione  fi  legge  il  nome  di  Sifto  ^  nell'altra  fi  rinoua  la  nir- 
moria  di  Conftantino  Chrifiianifsimo  Imperatore ,  e  di  Coftan- 
20  Tuo  figliuolo.  In  qutfìa  guifail  Santifsimo  Pontefice  ha  canato 
quafi  dalle  tenebre  ,  e  dalle  ruine  il  nome  fepolto  dì  quegli  inuic 
tiisimi  Principile  data  à  gli  fcrittori  à\  quefta  età  nobiiilsima  oc 
cafione di  celebrarlo.  For.  lodefiderolacopiadellVne.edtl- 
l'altre  infcrittioni,  delle  quali  perauentura  non  mi  bifognerà  al- 
tro interprete ,  perche  l'operationi  glonofe  di  SiHo,e  le  impiefe 
di  Conftantino,  e  di  Conftanzo,fonoFamofe,&  lUuftri  fenza  fa- 
tica ancora  di  nuouo  fcrìttore:'_ma  qual  notitia  haueremode* 
fatti,  ò  delle  imprefe  di  Ramifes  Sotis?ò  forfè  ècuriofità  il  vo- 
ler faper  troppo ,  perche  alla  falfa  pietà  de'  Gentili,  e  de'  Barba- 
ri ,  la  cui  impietà  ha  eterno  cafiigo,perauentura  non  ficonuienc 
il  premio  di  più  lunga,  ò  d\  più  durcuol  fama  :  tuttauoka  noi  no 
ricerchiamo  di  fodisfare  alla  virtù  de-'  Barbari  :  ma  al  n^jjftrode- 
fìderio  di  l'apere  le  cole  de'  nemici,e  quelle  in  particolar27:he  fo- 
no 
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no  lontanifsime  di  luogo,  e  remotifsime  di  tempo  ;  però  io  vorei 
faperc  quai  noce  ,  ò  quai  figure  fon  queftejdeile  quali  è  impreco 
l'Obelilco,cqualfia  la  fìgnificatione  di  cialcuna.  Con.  Senza 
dubbio  Tom  lettere  facre  ,  e  facre  fculture  de  gli  Egittij  ,cheda* 
Greci  furon  dette  Hieroglifica ,  ò  Hierogrammata  ;  percioche  » 
ie  ben  mi  rammento,  due  erano  le  maniere  di  lettere,  vfatc  da 
gr£gittij ,  l'vna  racra,e  l'altra  popolare ,  le  lettere  populari  ha- 
iiean  fomiglianzaconl'Hebraiche  ,  ò con  le  Calder,  e  lofcritto- 
re, come  afferma  Hcrodoto,cominciaua  lalcrittura  dalla  man 
defl:ra,eprocedeuaverrola  finiftra,inquel  modo,che tanno  gli 
Hebrei,e  gli  Arabi,  e  i  Caldei  ;  le  facre  erano  figure  di  cofe  natu- 
rali ,ò  artificiali  con  occulto,  e  mifteriofo  figmficaro  :  ma  quai 
foflero  prima  ritrouate  ,  quai  doppo  non  afterma  HerodotOiMa 
Diodoro  Siculo  eftimò  che  Mercurio  folle  inuentore  delle  com- 
niunial  tempodi  Ofiris:  mache  le  racrefoflero  date  àgli  Egit- 
tij molroprima  da  gl'Ethiopi:  Quefta  differenza  nondimeno  era 
fra  rvna,e  l'altra  natione  ,  che  Telprimere  i  concetti  con  le  figu- 
re di  cole  naturali, ò  arrificiole ,  era  commune  à  tutti  grEthiopi, 
à  populari  ancora  :  ma  fra  gl'Egitrij  era  proprio  de'  iacerdoti,e 
comercridcC'em.  AIeflandrino,rre  erano  le  fpetie,  ole  maniere 
che  vogliamo  dirle  delle  lettere  Hicrcglifiche,  l'vna  propria ,  la 
quale  era  in  modo  figurata, che  per  effa  fi  dimoftraua  la  proprie- 
tà della  cofa  fignificata,  come  il  fole  è  fìgnificato  dalla  figura  del 
cerchio,  e  la  Luna  da  quella  del  mezzo  cerchio,  l'altra  tropica  , 
laquale  trafporta  il  lentimento  delle  figure  alle  co/e  figurate  c6 
molta  conueneuolezza,come nelle  fiatue  de'  Giudici  fenza  mani 
cefcritte  dal'lurarco,  per  dimofirare  la  giufìinanon  corrotta 
da  doni  ;  òm  quelle  con  la  tefta  mezza  rara,conracrata  al  fole, 
dalle  quali  è  fignificata  la  fuccefsionc  della  notte,  e  del  giorno  ;  ò 
rei  fimulacrodi  Mineri;a,che  calca  il  ferpente,òinqueldi  Ve- 
r ere,ilquale  ha  la  te  fìudjne  fotto  il  piede  j  e  così  vollero  fignifì- 
care  che  delle  Vergini  fi  douefle  far  diligente  guardia,  e  che  fc 
maritate  non  douellero  abbandonar  la  cafa ,  e  la  cura  delle  cofe 
famigliari  i La  terza  fperie  delle  lettere  Hieroglifiche  contiene 
quelle  figure,  che  particolarmente  fon  dette  con  quefto  nome, 
già  vfate  da*  Sacerdoti  Egittij  nelle publiche  infcrittioni,  e  nelfe 
opere  magnifiche,  e  mifterioIe,di  pietra,©  di  iiietallo,dico  ne  sii 

Obe- 
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Obelifci ,  e  n?ll€  Piramidi',  nelle  ftatue  ,  ns'  cerchi ,  e  ne  i  me^zi 
cerchi  d'oro,ò d'argento  ,  &:  in  tauoledi  bronzo,  delie  quali  vna 
antichirsimafi  conlernaua  nello  llu  iio  del  Cardinal  Btnibo. 
FoR.  Lgli  n-ondimuio  , nelle  lue  proi'e, nelle  quali  c'infegna  le  lec 
tere  ,  e  la  lingua  Tofcana  ,  non  molerò  di  conofcere  alcre  lettere 
più  antiche,che  quelle  de'  Greci^,  ò  de'  Fenici  loro  inaeftri^à  qua- 
li, com'è  Fama,  kirona  porcate  da  Cadmo,  benché  altri  ne  attri- 
builcanorinuentione  à  Palamede  ,  fra  quali  è  Gorgia  antico  l'o- 
iìlU  de' Cìrecineiroratione,  ch'egli  fa  in  fu  a  ditela  ,  Con.J  Pa- 
lamede accrebbe  il  numero  delle  lettere  ,  com'è  opinione  di  Pli- 
nio, nja  di  quelle,  che  prima  erano  rirrouate  ,  lequali  Furo  innen 
tione  òde' Fenici,  òde'  Pebfgi  .-mai  Romani  l'hcbberoda  gl'Ar 
cadi  ,edaCarmentamadredi  Euandro,che  prima  rù detta  Ni- 
coltrata, come Icriue  Strabene  i  tuttauoltale  memorie  di  Car- 
iTìcnta  ,di  Palamede,  e  di  Cadmo  fono  molto  bilLe.e  più  antjchs 
fon  quelle  de'  Galdei  ,òdc  gli  tg'ccij.  For.  Diremo admjque 
che  ne  ielle  l'inuétore  Theut  Demone  de  gl'tgittij,  come  crede- 
ua  Socrate  nel  Fedro .  Con.  Sì  buona  inucntione,  coìiìc  quel- 
la delle  lettere, non  farebbeda  me  attribuita  àcosì  maligna  cau 
la,  com'è  il  Demonio:  laonde  io  direi  piùto']o,che  '1  euth  Ft>lle 
vn'huomo,ò  Sacerdote  ,ò  Rè  de  gl'Lgitcij  ,com'c  creduto  •per 
molti  huomini  di  molta  dottrina,  i  quali  eftimorno ,  ch'egb  to(- 
ù  Mercurio  Trimegillo  ;  altri  de'  Gentili  portarono  opinione  , 
ch'egli  Folle  Hercole  Hgitcio, altri  Mtmnone,  Lfch  lol'attribi  i- 
icQ.  à  Prometeo,ilquale  iù  inuencore  ^\  tutte  l'arti ,  e  particoUr- 
nience  delle  lettere, come  (ì  legge  in  quei  verfi. 

Jpjì'^^v  cLurcìq  ypa^fAccrm  Ti  (ni^f<r<li 

I  Chrilìianii  e  gl'Hebrei ,  fra  quali  fono  Eufcbio ,  Tofefo,  e  Fi- 
lone ,  vogliono  più  tofìo,  che  i'inuentore  fia  ftato  .Vlcsè;,ò  Giob, 
ò  Àbramo, ò  pure  innanzi  al  Dilunione  recano  l'origine  ad  Ada 
moillello,  perche  Adamo  impole  il  nomea  tutte  le  cofe,  &:  à  me 
pare  che  appartenga  ali'ifìeiio  il  nominar  lecofc,e  lo  fcriuerle. 
FoR.  Se  non  vi  piace  honorarei  Demoni  di  quefta  inuentione, 
honoriamone  gl'Angeli  più  tofto,  e  diciamo,  che  vn'Ar gelo  in- 

fegnafTe 
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feC^nafì'e  ad  Adamo  di  nominar  le  cofe ,  &  vn'Angelo  dapoi  por-' 
talk  la  legijc  lliiicra  à  Mose  ,  come  fu  opinione  dcirAriopagjta.  ' 
Con.  Diuinadunque,òhumanaiùl'inuemione  delle  letcere.     ' 
Fon,    D.uma  renzatallo,e  ritrouara  da  Iddio-ep-r  mezzo  óc^XÌ 
Angeli  mandata  à  j^ii  huomini,tom  e  opinione  del  medelìrfio  Au- 
tore :  anzijS  io  non  lonoerraWjIe  prime  lettere  non  Rj.roiw»  fcpfè 
te>nelle  rauoJe  di  pietre,òdi  metallo,ò  nelle  ColoiineVo  hclle  Pi^ 
ramide,  ò  neli'trme  ,  ò  nelle  Sfingi  ,ò  in  a-lcra  opera  materiale: 
manell'ariimade  grhuomini,Uqiialeporto^"ecodal  Cielo  leno- 
te,  CGUifì  k  Ietterete  le  figure  di  tutte  le  coreje  come  parue  à  Ba 
filio.fv  à  Gregorio,  &  à  qi'akri  Fil©(otì  ,  €  T'l>eo!ogi ,  l-incclkcto 
hirl  i-^itcorc,  e  lo  Scrittore, ò  (ìa  l'inteUerto  ìjf'iuino-,  -tV  D}<>'medé- 
i^mo  :  lacnde  k.Co'onne  de'hgl'uoli  di  ^eth  ,  IVnat^el'e  ciialì  fu 
fatta  di  malta  co!Ura  il  Diluuio,ra-lGradi.pietra  perche  kifle  (ì^ 
cura  dall'incendio  ;€  quelle  di  Mercurio,  in  cui  furono  dapoi 
fcritce  le  Icienze  de' Gentili ,  come  Icriue  laniblico  nel  principio 
de'  iuoi  mifterij  ,e  g.l'Hpitauij  de  Semiramis  ,  ò  di  (jiacob,  e  le 
P.-ramidi ,  e  grOb>?liki  FuroMO  rilcrirti  -d'i  \<:-ir.<:pt  meno  antiche 
di  q.Rpe  ,  ciie  ronofegnat-e  acliUninì^a  nol^T-cij  !c  pur  è  veio  cr/ó\ 
il  non  lomigli  vnara«ola  riiaje  priimvdi  ^altura  j  &  alianti  que 
rtekTFere,che  portia^moneir'air.ma  ,  (criCe  Iddiofìcl  libro  della 
Predeitinatione, veduto  in  vuìoneda  S.  Giou-anni,i  nomijche  (o-- 
no  certi  dcU''[ìr'erf}irà  ,  e  iVcuri  delia  mercede  della  obiuìione,  Fra 
quali  fenza  d  -bb^oiì  dee  ltfr.-<?ere  i  nomi  di  ConJ^aiiti-no  ,  e  di  bi- 
éo  Ponreiìcedi  ranta,e  gloriola  me'ìioria  ,  e  Fu  vera  pietà,ch'egli 
voKerinouar  quella  de  due  detd  inuittifsimi  ,efamo{ì  Impera- 
tori jtuttauokaè  pofsibile,  che  di  quefF:?  lettere  Barbariche,  ò 
Fegnipiù  rollo, chenoi  rigu:ird!amo  neirObeiifco  ,  Folfe  huma- 
nOjòdiabolico  il  ncrouàmentOj&  10  vorrei  hauerne  qualcheno 
titia  ,ò  come  di  coFa  humana,  per  laperla  ,  ò  pei  guardarmene  , 
s*<.ij'a  toite-in  altro'modoritrouata.     Co  n.  In  qualunque  modo 
tWa  haueffe  principio ,  non  l'hebbe  Fenza  Idolatria  :  laonde  ,  co- 
m'èpiaciuto  alla  Diurna   prouidcnza  cadde  con  l'imperio  del 
Mondo,eriForFeco'l  Fegno  Spirituale  ,  fu  gittata  con  gl'Idoli,  & 
inalzata  con  la  Croce.     For.  Souerchio  larà  adunque  il  ricer- 
care quel  che  in  quelìo  ObeliFco  lìa  lcritto,ò  eFfii^Jafo,  e  quel  che 
iìgnihthmo  ie  Fuc  lettere  .     Con.  Ne  (ouerchio,  ne  malageuol 

molto. 
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molto,  perche,  come  fi  le^ge,  fu  fatto  da  Ramifes,  &  infcrltto 
della grandezza,e  della  potenza  di  Ramifcs  *«othis  Aiopadre.ma 
de  gl'altri  Obelifci ,  che  Tono  (taci  drizzaci  da  Silto  Quinto, il  pri 
mo,ch  edaiiantial  merauiglioio  Tempio  di  San  Pietro,  e  l'alno 
di  Santa  Maria  Maggiore»  non  hanno  alctna  kttera  iacra  de* 
Barbari  :  ma  come  fi  crede.l'vnofù  opera  del  KèNoncortcche 
cflendo  rotto  a!quato,fu  aguzzato  vcrfo  la  cima  ,e  portato  à  Ro- 
ma,e  come  d'ogn'altro  maggiore,  confacrato  da  Caio  imperato 
re  ad  Ottauiano  Augufì:o ,  &  à  Tiberio  Tuoi  predecelTori ,  l'altro 
fùfattoda  Smunes,e  da  Lfres  Rè  de  gl'Egitti),  e  portato  poi 
per  comadamento  di  Claudio  Imperatore^e  drizzato  infieme  co 
molti  altri  nel  Maufoleodi  Angufto ,  rvltimo,ch'è  innanzi  à  San 
ta  Maria  del  Popolo,  ilquale  nel  circo  Mafsimo  fu  da  Augufto  co 
facracoaliole  ,  fi  vede  parimente  impreilo  di  lettere  Hieroglifi- 
che,  nelle  quali  perauentura  e  fi^nificato  il  nome  di  Semrefer- 
teo ,  detto  da  l-ìv-rodoto  Piammc  rato,  figliuolo  di  Amafis,.lqualc 
volendo  nobilitar  la  fua  ignobile  origine,  drizzò  quefto  Obeli- 
fco  al  fole  co'I  nome  di  Ramifes,  che  finge  Tuo  progenitore  :  ma 
per  noftra  iciagura  è  guaftOje  no  fi  troua  quel  di  Seioftri,che  fi^g 
giogo  gl'Ethiopi ,  gl'Indi,  e  iiìattriani,epalìandocon  l'eflerci- 
to  fino  a  gli  Scithi,  fece  tutd  i  Popoli  foggetti  alla  fua  Monar- 
chia, però  fi  legge  di  lui  apprefìb  Lucano. 

f^enu  ad  occafum  ,  mundique  extretna  Sefojlris 

Et  pharios  currus  Regum  ceruicihiis  egit. 
FoR.  Di  due  maniere  adunque  fono  quefti  Obeli(ci,gl'vni  feti 
2alettcre,gl'altri  con  lettere  Hieroglifiche  , che  non  folamente 
deonofigniiìcarci  milteri  delle  arti,  e  delle  fcienze,  alquale  vfo 
furono  prima  ricrouate  ,  ma  ia  grandezza,  la  potenza,e  l'impre- 
fe,Te  così  è  lecito  dire,  de'  Rè  dell'Egitto  :  onde  pofsiamo  affer- 
mare,  che  quefte  lettere  fofi'ero  imprefc ,  ò  fignificatnci  dell'im 
prefe.  Con.  quefto  è  vn  nome  equiuoco.  FOR.  Diftinguia- 
molo  dunque  come  sVfa  nella  equiuocatione  de' nomi. Con. Im- 
prefc fogliamo  chiamare  i  fatti  llluftri,  come  chiamò  il  Poeta  in 
jq.utl  verfo, 

Rade  yolte  aduìcn'yche  à  l'alte  Tmprefe, 

Fortuna  ingiurio  fa  non  contrajii . 
E  chiamiamo,  come  hora  impreiekfigure,cle  note,  con  le 

quali 
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quali  fignifichiamo  i  noftri  concetti  intorno  alle  cofe  fane.ò  che 
habbiamodaFare.  For.  Nonsòcome  ,dal  ragionamtnto  de 
-gl'ObelifcJ,  e  delle  lettere  Hieroglifiche,iìamo  panati  à  quel 
deirimprefe  :  ma  perauentiira  k  lettere  Hieroglifiche,  e  l'impre 
fé  fi  contengono  fotte  vn  genere  commune  ,  parlo  di  quelle  Im- 
prefe,  che  non  fono  attioni ,  ma  figure  .  Con.  Non  ci  dee  in- 
(crefcere  quefto  palfaggio ,  co'i  quale  dalle  cofe  antiche  alle  nuo- 
ue  fiamo  trapaflati,  perche  la  nouità  piace  per  fé  ftefl'a . 
FoR.  Alcuni  credono,  che  quel  delle  Imprele  fia  antichifsimo  ri 
trouamento ,  e  che  il  medefmo  fiano  l'Imprefe,  &  i  Hieroglifici  : 
ma  fé  fianoTiftefle,  òdiucrfe,  nonèftato  ancora  interamente 
determinato.  Con.  Di  niun'altracofa  mi  farà  più  caro  il  ra- 
gionare, ò  l'afcoltare,  perche  il  fole  non  è  ancora  giunto  al  mez- 
zogiorno :  Qui  è  bellone  frefco  ftare,6c  hacci,come  voi  vedete  lec 
ti ,  &  fedie ,  e  cufcini ,  laonde  fino  al  ritorno  del  Signore  potrete 
rileuar  l'animo  dalle  fue  noie ,  co'  voftri  medefmi  ragionamen- 
ti. FoR.  Diròpercompiaceruiquel,chemi  fouuiene.Impré- 
dere,  ò  intraprendere,fenon  m'jnganno,fignifìca  il  pigliar  fo- 
pradi  fe,&  il  cominciare  con  fermo  proponimento  alcuna  cofa , 
che  malageuolmentepofl'afarfi.  Con.  Cosìftimo.  For.  ma 
fé  à  Iddio  ninna  cofa  è  malageuole  ^ne  à  gl'Angeli  fuoi,  i  quali 
ageuolmentefoglionofare  lemerauiglie  ,  non  farà  Iddio,  ò  gli 
Angeli  i primi, che habbino  fatte, e  ritrouate  l'Imprefe, come 
d'alcuni  è  ftato  detto  in  quefia  materia:ma  gl'huomini  più  torto, 
ò  fodero  Inglefi  ,  ò  Greci ,  ò  Troiani ,  ò  pur  dell' Afia  innanzi  al- 
la guerra  di  Troia,  e  di  Thebe.  L'imprefa,  poiché  fignificanon 
l'attione  iftefla ,  ma  il  penfiero  efprefio,  ò  il  concetto  di  farla ,  ò 
di  hauerla  fatta ,  porta  la  medefma  difficoltà  almeno  nel  fignifi- 
cato,  e  così  l'un  nome  e  detto  dall'altro,  come  dalla  i'cienzadel 
Medico,  ò  dallo  ftudio  l'opcratione  del  medicare:  laonde  in  que 
fto  (enfo  non'direi ,  che  Dio,  e  gl'Angeli  fofìfero  inuentori  dell'im 
prefe.  Habbiamo  fin'hora  quel  che  lignifichi  quefio  nome  d'im- 
prefa,ilquale  è  analogo,  òabunocome  dicono  i  Loici,ma  chi 
folfe  inuentore  dell'i mprefe  in  quefto  fignificato,non  mi  ricordo 
hauer  letto  :  ma  AmifodatoLicio,  come  ferine  Plutarco  nel  li- 
bro delle  Donne  lUuftri ,  portò  nella  proda  della  Naue  l'infegna 
del  Leone ,  nella  poppa  quella  del  Dragone ,  e  fu  pre  fo  d  a  Bel  lo- 
fi        refonte 
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roibnte  con  vna  vclociTsima  Nr.ne  detta  Pegafo^perauentnra 
dairinfegna  di  quelmorti  uofo  animale,  ne  liò  ritronata  nelle  hi- 
ftoric  inuentione  puì  antica ,  ma  dapoi  nella  guerra  di  Tebe^co- 
me  ferine  trchile,i  fette  Dr-ci portarono imprefe:  Capaneoha- 
ueua  nello  feudo  vn'huomo  con  la  fiaccola:  Kteocle  vn'huomo 
con  lafcala.-maStatiodiéà  Polcnice  la  Sfinge  ,à  Capancol'Hi- 
dra  :  Agamennone  poi  nella  guerra  Troiana  pò  re  nello  feudo  la 
teda  d'un  Leone:  Turno  in  quella  de'  Latini,  nel  cimiero  la  chi- 
mera,come  defcriue  Virgilio, ^uentino  l'Hydrajinfegnadel  Pa- 
dre: Nelle  Nani  de' Greci, e  de'  Troiani,  come  leggiamo  in  Vir- 
gilio,&:  in  Euripide,  erano  parimente  l'infegne  ,  dalLe  quali  fur 
denominate  la  Piflri ,  &  il  Centauro,e  l'altre  •  ma>come  trouia- 
mo  nell'hiftorie,  Dario  P\ède'  Perfiportauala  faetta,  Artafìer- 
fe  PArciero'",  Epaminonda  il  Dragone ,  Pericle  la  Ciuetta ,  nello 
feudo ,  Alcibiade  Amore  co'l  Fulmine  piegato ,  Siila  fé  medefmo 
nel  figillo  co'l  Ré  Boci  daini  prefo,  Pompeo  fé  medelmocon 
due  tefte  in  quella  guifa  ch'è  figurato  lano,  Augufto  Timagine  d' 
AlefTandro,  Seuero,  e  Gordiano, vna  Luna,&  vna  (iella, i  1  roiani 
vna  Scrofa ,  i  Romani  l'Aquila,  e'I  Dragone,e  lo  Scarabeo,e  i  Sol 
dati  Memfici  particolarmente  il  CanrolTo  in  campo  bianco ,  e  la 
legion  Decumana  il  Can  turchino,©  ceruleo  ne  lo  feudo  fimil- 
mente  bianco.*  ma  fé quefte furono  imprefe,  furnoauanti  quefto 
nome,  ilquale  fi  vsò  fin'al  tempo  de'  Francefi,  ò  de  glTnglefi  Ca- 
ualieri  erranti,  e  più  antiche deirArmi,lequali,  come  ferine 
il  Giouio  fi  cominciorno  ad  vfare  nel  tempo  di  Federico  Barba- 
rofl'a .  Con.  Non  so  che  differenza  fia  tra  quefte,e  quelle.  For.  Il 
Signor  Marco  Velfero  nel  libro  delle  cofe  d'Augufta ,  e  de'  Reti, 
de  Vindelici  da  lui  fcritte  dottifsimamente  porta  diuerfa  opi- 
nione :  Però  ninna  forfè  è  la  differenza  ,  ò  di  picciola  con- 
lìderatione,  perche  dice  che  l'armi  fon'  communi  delle  fami- 
glie ,  ma  rimprefe  proprie  di  ciafcuno  :  ma  quefto  alcuna  volta 
fi  confonde  :hor  Ce  vi  piace  cerchiamo  fé  fri  l'imprefe,  che  fi  fan 
no  con  le  figure,e  le  lettere  Hieroglifiche  fia  alcuna  cofa  comma 
ne,  nellacuale  l'vne, e  l'altre conuenganoinfieme, e  poi cerche- 
mo  fé  ci  fia  qualche  diuerfirà.  Con.  Voi  m'inuitateà  così  bel- 
la, e  cos'i  diletteuole  inueftigatione,  che  niun'altro  inulto  mi  fa- 
rebbe più  caro  .     For.  £.' fé  ncn  m'inganno  il  genere  commu- 

ne 
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ne  delle  imprefe,  e  delle  lettere  Hieroglifiche ,  la  fignifìcaticne , 
e  refprefsione  de'  concetti ,  perche  con  qucik  ,  e  con  cucile  vo- 
gliamo palefare  i  penfieri ,  e  le  palsioni  dell'animo  :  iacude  fono 
vna  cola  di  genere,non  folamente  d'analogia  :  ma  C\  può  dubita- 
re tele  fpetiefiano  diuerfe  ,  e  per  quai  differenze  fiano  diiicrfe. 
Con.  Io  ho  letto  che  fon  molte  differenze  fra  Timprefe ,  e  i  {im- 
boli, e  gl'emblemi ,  e  i  rouefci  di  medaglie  ,  e  i  Hieroglifici ,  ma 
quella  mi  pare  affai  principale ,  e  per  così  dire  fpecifica ,  laqual 
conliftc  nel  motto,  perche  ne  l'imprela  è  ricercato  il  motto  à  gui 
fa  d'anima,che  dia  vita  al  corpo,ma  nel  Hieroglifico,ò  nel  fimbo 
lonon  èneceffarial'infcrittione.  F  o  R.  Cosìdicono,&  io,ptr 
l'ignoranza  delle  lettere  Hieroglifiche  ,  non  ardirei  d'affermare 
il  contrario  ;  lefsi  nondimeno  che  le  lettere  facre  de  gl'Egitti],  le 
quali  corrifpondonoquafi  dall'altra  parte  à  le  noftre  imprefe, 
erano  mefcolate  con  l'altre  lor  lettere  popolari  ;  laonde  à  quefto 
effempiopofsiamohauer fatte l'imprefe di  note  mifì:erioIe,che 
fon  le  figure ,  e  di  communi,  &  intefe  da  ciafcunOj  che  fon'  quel- 
le, che  lì  dicono  lettere  popolari,e  fé  quello  è  vero,non  è  grà  dif- 
ferenza fra  rimprefe,e  fimboli,e  i  rouefci  delle  medaglie,  ne  qua 
li ,  oltre  alle  figure,fono  impreffe  le  lettere,  come  nella  medaglia 
di  Germanico  vna  sfera  moffa  dalla  Vittoria  con  quelle  lettere 
S.  P.  Q^R.  Et  in  quella  di  Velpefiano  vna  corona  Ciuica  con  le 
ghiande,  e  con  quella  infcrittione  S.  P.  Q.  R.pp.  ob  Ciues  fer- 
iiatos  :  &  in  quella  di  Tito  vna  imagine  della  Giudea ,  legata  ad 
vna  palma  ,  con  quell'altra  lud.cap.  S.  C.  nel  rouefc'o  della  me- 
daglia erano  imprefsi  alcuni  Caualli,  che  gian'pafcendo  ,  con 
quelle  parole  ,  f^ehiculatione  Italia  remilfa  ;  Et  in  quella  d'Antoni- 
no Pio  vn  Caduceo,&:  vn  ramo  d'Oliua  con  frutti ,  e  con  le  foglie 
infieme, e  leparole  erano,  Felicitas  ^,v^;(^/, ilquale  in  vn'alrra 
medaglia  fece  fcolpire  vna  figura,  che  haueua  nella  man' delira 
vn  cappello ,  e  nella  finiilra  vn'halla ,  con  quelle  parole ,  Lihertas 
ConjuUris  ;  Scolpì  Seuero  Pio  vn  Leone, fopra  cui  fedeua  vna  Don 
na,  che  teneua  in  mano  vn'halla  fiffa  in  terra ,  e  con  l'altra  pare- 
ua  che  voleffe  gittare  vn  fulmine,  e  vi  fece  quefto  breue  intorno', 
Jndiilgcntia  ^ugufiiin  ....  .  ,  Et  in  vn'alcra  vn  fimiilacrocon 
,vn  ramo  d'  Jliua,c  co  due  pa.rL>\Q/undatoripacis:G'Ji\\kno  glena 
doli  che  tuui  i  Rè  foffero  foggeti  alla  fua  cura,  vi  pofe  vna  Cer- 

B     a        uà    ' 
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uà  con  l'infcrittione  .  Dian,^  conf/dari  ^ugùfia  ylaquale  fu 'prima 
viara  da  Adriano  in  Tuo  rouefcio  ,  con  queste  voci  Greche  i 
ap-nf^t?  leio-tcù ,  Etin  vn'alrra  fcolpì  vna  Naucconremi  adimi- 
tatione  d'Augiiflo ,  fcricendoiiì ,  Falicitatis  ^ug.  S.C.  1 1 1 1. 
F  o  R.  Dunque  l'infcrittione  del  motto  non  fa  differenza  tràTIm 
prefe  j  e  rouefci  delie  medaglie  ,  ne  la  farebbe  perauentura  tra 
l'Jmprefe  ,  e  le  lettere  Hicroglifìche  ,  fé  fodero  da  noi  bene  inte- 
fe,  òfepotefìem.oauuederci  fé  le  popolari  fon  m.e(colate  fra  lo- 
ro, conrc  coftume  dell'imprefe  ,ù  come  s'vfa  nelle  Cifre,©  in  al- 
tro m.  odo:  ma  forfì  la  differenza  non  è  nel  motto  feniplicemen- 
te,  ma  nel  motto  regolato  ,  e  con  molte  cfl'eruanze  :  ma  appreflo 
gl'Antichi  la  infcrjttionenon  era  fottopolla arante  oppolitioni, 
&  àcosì  efquifìtecenfure  .  Con.  Forfè  la  differenza  è  nella  fi- 
gura humana  ,  che  non  è  riceuuta  nell'im.prefe  ,mane' rouefci 
è  vfìcatifsima  ,  e  perauentura  non  fii  efclufa  da'fìmboli  de  gl'E- 
gìttij ,  appreffo  i  quali,  come  fi  legge  in  Oro  Egittio,  la  figura  di 
vn'huomo  co'l  cuore  attaccato  alla  gola,  dimo/ìraua  la  fìnceri- 
tà  ,•  la  mano  deftra  aperta  ,  la  liberalità,  la  finiflira  chiufa,l'Aua- 
ritia:  e  volendoci  imedefimi  figurare  vn'huomo  prefo  dal  pia- 
cere deiradulatione,figurauano,  come  fcriue  il  PierioVolca- 
no  ,  vn  Cerno,  ilquale  afcolta  vn  Paflore  ,  che  fuona  la  Sampo- 
gna  :  e  per  dimofìrar  la  virtù ,  che  domi  gl'affetti ,  dipingeuano 
vn'huomo,  ilqualecaualca  il  Leene,  &  vna  donna  parmiente 
foura  il  Leone  ,  dimoftraua  che  le  forze  cedono  all'eloquenza . 
Por.  La  figura  humananell'imprefe  ancora  è  riceuuta, co- 
me in  quella  deH'huomoSaluatico,  e  nelleruo  ,  ch'è  fu'l  Carro 
trionfale  co'l  vitcoriofo  Imperatore,  della  qùàlfù  il  motto, C«>"- 
rn portatm- eodcm.Dunqvt  ne  la  figura  hum.ana  ,  ne  l'infcritcioni, 
nei  motti, poffono  dilìinguererimprefe  da'  Hieroglifici  ,òda* 
rouefci ,  quantunque  fi  pcfla  dubitare,  s'elle  aggiungano,©  to- 
ojianoperfettione  airimprefa  .  Cok.  Così  mi  pare.  F  o  r. 
Ma  confideraremo  poi  qual  più  fia  perfetta  ,  qual  mero,  hora  ri- 
cerchiamo la  differenza ,  fé  pure  alcuna  ve  n'hàjaquale  per  mio 
parere  non  è  ne'  col  ori,ò  ne  gl'intagli, ò  nella  materia  d'oro,d'ar 
oento,  edi  pietre  pretiofe.'  CoTs'.  Molto  meno  che  nell'altre 
cofe  !?'à  dette.  F  o  R.  Hora  mi  fouiiienc  quella  differenza,  ch'io 
ftimo  etfer  cagione  di  tanta  diuerfità  :  Non  habbiamo  noi  detto 

che 


DEL  S,  TOR.Q^TASSO  j^ 

^che  le  lettere  H'ieroglifiche  fon  facre note?  .Con.  Habbiamo. 
FoR.  Ma  le  imprefeiono elleno  facre  parimente?  CoN.O'no 
fono ,  ò  non  tutte  ,  mz  la  nnaggior  pai  te,  e  d'arnrc.c  d'amore,co- 
me  paruealGiouio.  For.  'luttauoltafacropotrebb'eiler l'- 
amore, come  quello  di  Chrifìo  verfo  l'huomo ,  che  fu  fìgnificato 
o'I  Pellicano  ,  che  rifufcita  i  figlinoli  co'l  farr.iie,  efacra  pari- 
méte  la  guerra, e  tale  tu  quella  di  Gottifredi  Bi)glione,e  de'  Prin 
cipi  Tuoi  feguaci  contra  gl'infedeli ,  di  amor  dunque  e  di  guerra 
facra  fi  potrebbono  fare  imprefe.  Con.  Si  potrcbbono  per  mio 
auifo,e  sì  fatto  farebbe  non  Telo  il  Pellicano ,  ma  il  vello  di  Ge- 
deone ,  fé  vi  fi  aggiungere  il  motto.  For.  Ma  fra  le  cofe  fa- 
cre ,  e  le  non  facre  fuol  efìer  quefìa  differenza,  che  à  fignificare  le 
cofe  facre,com.e  c'infegna  prima  Dionigi  Areopagita  ,  e  poi  San 
Tomafo  ne'  fuoi  Opulcoli ,  s'vfano  più  tofio  le  difsimili  fimilitu 
dini,e  per  fignifìcar  le  non  facre:fi  deono  mettere  in  vfo  più  con-. 
iieneuolmente  le  fimili  fimilitudini  ,quefta  fard  la  pjùeflentiale 
differenza  ,chefipoffa  ritrouare  fra  i  Hieroglifici,  el'imprefe 
non  lacrcjChe  alle  non  facre  fi  ccnuicRe  il  fignificare  con  Ogni  fo 
migli  anza,  à  le  facre  con  qualclie  difsimilitudine  :  ma  quefta  dif 
ferenza  farà  fclamente  fra  le  lettere  Hieroglifiche ,  e  l'imprefe , 
d'arme,  e  d'amore  cauallerefco  :  ma  fé  alcuna  fi  ritrouafle  d'al- 
tra m.aniera.ò  in  altra  guerra  ,  in  quella  larcbbono  ancora  con- 
uenientil'imprefe  con  !e  difsinuli  fimilitudini  .  Con.  Io  non 
$ò per  qual  cagione  le  difsimili  fimilitudini  fi  conuengonoalle 
cofefacre.  For.  La  ragione  è  addotta  dairifiefiò  Autore  nel 
primo  libro  de  la  Celefie  Hierarchia  ,  laquale  è  quefìa,  che  nelle 
cole  diuine,  le  negationi  fon  vere,  ma  l'airermationi  non  conué- 
gono,ne  fon  degne  della  Macfià  d'iddio  occultifsimo:  e  più  con- 
iiiene,  nelle  cole  non  foggettte  à  gl'occhi  de'mortalijl'efprimer- 
Jeconpirturade  imagini  non  lomiglianti. Laonde  non  fanno  ver 
-gogna  alle  diuine  ,  e  lecelefti  nature  ,ledefcrittioni ,  e  le  figure 
difsimilij  ma  con  mifieriofbhonore,econ  riuerenza  ci  danno  à. 
diuedercche  fono  più  eccellenti  di  tutte  le  forme  corporee,  le 
quali  pciVonoelfere  intefe ,  ò  imaginate  dall'animo  nofìro,  e  non 
-e colà,  che  maggiormente  rifuegli  la  ncftra  mente,  e  l'inalzi  al 
Ciclo, delle  ofcure fimilitudini  .  Però  non  s'apprefìarono tan- 
to alla  verità  coloro,  che  nel  formare  i  fimiulacri  Cclefìi  gli  fin- 
fero 


14  DIALOGO  DELL'IMPRESE 

fero  tutti  di  oro,e  refplendenti ,  e  coronati  di  ragi^i ,  e  veftiti  dì 
luce;  quanto  gl'altri  che  l'adombrarono  quali  nelle  tenebre  ,  e 
nella  caligine  d'vna  ofcura  fimilitudine  :  per  rifteira  jagione,chi 
lodalaDiuinicà,  che  vince  tutte  l'altre  Nature, 1  honuraeon  quc 
flinomi,  di  verbo,di  mentCjd'eflentia '.  chi  la  ^nge  quali  vn'lu- 
me^e  quafi  vna  fiamma, &  vn'  vento,  e  la  chiama  vita ,  lequali  l^or 
me  ,  quantunque  fiano  più  eccellenti  delle  materiali,iiondimeno 
molto  perdono, e  fono  inferiori  alla  diuinità.Oltre  quefla  cagior- 
ne  alcun'altre  n'adduce  S-Tomafo  nella  prima  parte  della  lem- 
ma ,  e  né  le  operette  ,  lequali  pollano  intorno  à  ciò  rimcuere 
ogni  dubitatione .  CON.  Alti  ,  e  facri  mifteri  fon  querti, 
che  fpiegate  ,  ragianando  dcU'imprefe  .  F  U  R.  Riuolgiamp 
dunque  gl'occhi  dalia  luce  alle  tenebre  ,  e  coniideriamo  Dio,e  le 
cofe  Dii  ine  nelle  ofcure  fimilitudini,  vrate,non  folamente  da  gì* 
f  gittij,e  da  gl'Hebrei:  ma  da'Chriftiani  fcrittori, gl'Egitti]  ci  fì- 
gurorno  iddio  co'l  Cocodrillo  :  perche  quadò  il  Cocodrillo  e  fot 
to  l'acqua  ,  dicono  che  gli  cala  dalla  fronte  vna  meuibranafotti- 
le,  per  laqual  egli  vede  altri,e  non  è  veduto,e  ciò  conuiene  anco- 
ra al  fommo  Dio  ,  io  dico  di  vedere, e  di  non  elier  veduto  ,  L>ico- 
no  ancora  che  il  Coccodrillo  ftmina  partorifce  Tvuoua  fuor  del 
Nilo  in  quel  luogo  à  punto, ilquale  dee  efler  termine  dell'inonda 
rione  del  fiume  ;  per  laquale  dimoftra  le  cofe  future,  che  fono  co- 
nofciute  folamente  dal  grandilsimo  Iddio  ;  Era  fignificato  Iddio 
-dairhuomo , che  ^\zòt  fopra  il  loto,e  come  fcriue  ProclOjdal  Fal- 
cone ancora  :  perche  il  Falcone  è  d'acutifsima.viftaj  e  grandifsl- 
ma  velocità  nel  volo ,  e  iblofrà  gl'altri  vccelli  volando  in  alto  di- 
iccnde  quafi  per  dritta  linea ,  e  tà  violenza  à  gl'inferiori  :  1  fileni 
ancora,  e  i  Cinocefali  dimoftrauano  che  la  Diuinità  è  occulta: 
nelle  cofe  vili,e  non  apparenti.  Dio  ancora  fu  fignificato  dallo 
ScarabeOjlaqual  fignihcatione  non  dnpiacque  à  S.Auguftino  :  lo 
Scarabeo  fignificauafimilmente  il  fole  appreflb  gl'Egitti),  per- 
che egli  ftà  come  il  fole  mefifoura  la  terra,&:altrecanti  fotto  ,  il 
mondo  fu  fignificato  da  gl'Egitc'i  co'l  ferpente,  che  C\  riuolgtua 
in  le  fì:elfo ,  e  mordeua  la  coda  :  l'Anno,  in  fimil  maniera  :  il  Sole, 
la  Luna  da'  Cerchi ,  la  Luna  nafcente^dal  Cinocefalo.perche,  co- 
me efsi  diceuano,il  Cinocefalo  fi  drizza,  epar^moltofolecitonel 
nafcimento  della  Luna  :  l'Orizonte  fi  figuraua ,  come  icriife  Fiu- 
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tarcOjCÓ  l'effigie  d'AnubiA  apprefìb  grEgitcij  fimilmente  Nee- 
phthyr,(ìgnjricauaua  l'inferiore  Erniipero,&  Ifide  il  fuperiore, 
perche  quello  è  lucido,e  diurno,qiiello  ofcuro^e  notturno,&  Anu 
bi  partec'pa  dell'vnOjC  dell'altro .  ApprclTo  gl'Hebrei  fi  leggc,che 
•Dio  fi  mofirò  à  Mosè  in  forma  di  fuoco,e  prima  à  guifa  d'huomo 
baueua  lottato  con  Giacob  :  e  co  le  Colonne  di  fumo,e  di  fuoco, 
xleli'vna  delle  quali  era  guida  la  notte, Taltra  il  giorno ,  condufie 
il  Popolo  d'ifraele  allaTerra  di  promifsione:  Nel  deferto  co'l  Ser 
péte  eflalrato,  figurò  il  figliuolo,  che  doueua  efler  fofpefo  in  Cro 
ce,e  l'Agnello  facrificato  da  Abramo ,  haueua  fignificato  il  facri- 
fìcio  del  figlio  Vnigenito  :  Nel  nuouo  Tefìamento ,  muore  come 
Agnello,riiorge  come  Leone,non  difdegna  la  fimilitudine  di  Pa- 
fìore,di  pietra,di  porta,di  vitc,di  fiore,di  via,di  Tempio  diftrut- 
toèriedificato,dipane,difonte:  Da'  lanti  Padri  è  chiamato  Sca- 
rabeOjC  verme,  coM  qual  nome  il  facro  poeta  l'hauea  prima  chia 
mato  ne'  fuoi  verfi,infpiratigli  da  Diuino  fpirito  :  la  Beata  Ver- 
gine fimilmente  nelle  facre  Ietterete  fignificata  co'l  nome  di  ter- 
ra,di  cielojdi  fole,diLuna, d'Aurora, di  Stella  del  Mare,di  Lnce,di 
Paradifo,di  Neue,di  Palma ,  di  Cedro ,  di  Oliua  ,  di  Ciprefib ,  di 
]Nardo,di  Mirra, di  Platano,di  Rofa piantata  in  Hierico, di  Gi- 
glio,che  forga  fra  le  fpine,di  vite  d'vue  feconda, di  Colomba ,  di 
Aquila, di  Candelabro,e  di  Throno  della  Diuinità  :  quantunque 
alcuni  di  quefli  nomi,e  di  quefte  figure  habbiano  più  tofìo  fimi- 
le  imagine,che  difsimile  fimilitudine  :  ma  e  con  gl'vni,  e  con  gli 
altri  la  fua  gloria  fuol  eiìerepiù,e  menochiaramuedimofìrata. 
CON.  Io  nondimeno, con  gl'altri  che  fono  dì  meno  alto  inten- 
dimento,fempre  reftarò  più  fodisfatto  delle  imagini  fomigliàti . 
F  O  R.  Già  non  fono  elleno  rifiutate  dalla  Theologia  medefma: 
ma  noi  ricerchiamo  quel  che  fia  più  conueniente  .  CON.  Le 
cofc  fimili  Tempre  conuengono  con  le  fimili,  POR.  Ma  qual 
cofa  efì:imate  voi  cosifimjle  all'altra, che  non  fiain  alcuna  parte 
diflbmigliante,  forfè  le  ftelle  del  Cielo  ?ò  pure  in  quefte  ancora 
è  qualche  difsimilitudine  .  CON.  Grandifsima  nella  gran- 
dezza ,  ne'  colori,nel  fito,ne  i  mouimenti ,  e  ne  gl'efìVtti . 
E  O  K.  E  dell'imagini  de  gl'Elementi,  e  delle  figure,  che  opinio- 
ne portate.  CON.  Già  lefsi  che  al  fuoco  era  attribuita  la  fi<Tii 
ra  piramidale ,  ciò  è  di  fei  bafe,  all'Aria  quella  d'otto  ;,  all'Acqua 
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qiitl'a  di  venti,  alla'Terra  la  cuba.     Por.  E  dfllecofeda  loro 
cenerate,  che  credete  ?  Con.  Tutte  fono  difsimili  afe  medef- 
me,  come  le  Comete, e  l'altre  imprefsicni  dell'Aria,  l'arco  Cele- 
re,che  ha  tanti  colori, e  le  corone  della  Luna, e  il  Tuo  cinto . 
f^  o  R.  Ma  le  nelle  cofe  femplici  è  tanta  difsimihtudine,  mag- 
giore fenzadubbiofaràla  d i (ibmi gì ian za  nelle  cofe  compofte. 
Con.  Senza  Fallo  ;  e  non  folodi  ciafcuna  cofa  per  rifpetto  del- 
l'altra, ma  di  tutte  infieme,  e  di  ciafcuna  verfo  di  fé  .    Por.  E 
dunque  illìmile  Tempre  congiunto  co'l  diTsimilcanzi  quefte  due 
nature  fono  affide  infieme,quaricon  vncini,  òconhami,  come  (ì 
legije  nel  Parmenide  di  Platone, ch'é  l'Ente  co'l  non  Ente;  laonde 
polsiamo conchiudere  che  niuna  cofa  fia  fimile  in  tutto  all'altre, 
ne  pure  à  ie  medefma,  anzi, in  quanto  ciafcuna  partecipa  di  quel 
che  nò  è, io  dico  della  priuarione, partecipa  ancora  del  difsimile, 
e  folo  quello  ch'è  vero  Ente,  ilquale,pariadodi  fejdiffe  .  Egofnm, 
quifum,  è  in  tucto  ibmigl;ante  à  le  medefmo:  non  troueremo  adù 
que  lefimili  iìmilitudiniin  modo  alcuno,  ma  tutte  faranno  fi- 
mi itudini  di'Jomiglianti?     Con.  Così  mi  pare  per  quefta  ra- 
gione.    E  OR.  Edi  quefte;  quelle,  che  faranno  più  difsimili,  fa- 
ranno più  conuenienti  alle  cofe  diuine.     GoN.   Io,con  gl'altri 
che  non  fono  di  così  alto  intendimento ,  rimarremo  fempre  più 
fodistatti  delle  imagini  che  (ìano  quanto  fi  può  fomiglianti . 
Por.  E  quali  fon  quefte?     Con.  Le  belle  per  mio  parere  fo- 
no quelle  ,  che  più  connengono  alle  cofe  diuine  ,  perche  io  non 
so  ne  imaginare,  ne  intendere  cofa  più  bella  della  diuinità. 
FoR.  Già  quefto  modo  non  è  rifiutato  dailaTheologia  medef- 
ma ,  laquale,come  dice  Dionigi  Areopagita  ,  per  figurarci  la  di- 
uinità, raccolfe  infieme  tutte  le  maniere  di  varia  bellezza .  Con- 
cedafi  adunque  alla  diuinità ,  dellaquale  fogliamo  aftermar  mol- 
te cofe  fi  veramente,che  l'altro  delle  difsimilitudini,  e  delle  nega 
tioni  fia  riputato  propri)  fsimo  de'facri  mifteri,ervnoferuaa* 
fenfi,e l'altro all'mtelletto  folamente.     Con.    Già  intendo  la 
diftintione  .     Por.  Hor  ,  fé  vi  pare  che  le  cofe  propri  e  debba- 
no efter  (eparate  dall'improprie  ,  e  da  le  communi  ,  fepariamo 
quefti  due  modi  ,  ò  quefte  due  fpetie  di  fignificatione,e  fia  vfa- 
to nelle  cofe  diuine, ò  facre  il fignificare  i  concetti  con  imagini 
diiTomigliaati ,  ma  nelle  cole  non  facre  fi  efprimano  i  penfievi ,  e 
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gli  affetti  dell'animo  con  imaginì  fomiglianti .     CON.  Come 
à  VOI  pare.  F  O  R.  Diremo  adunque  che  l'imprefa  è  vna  cfpref- 
fioae,  ò  verojvna  fignificatione  del  concetto  dell'animo,  la  quale 
fi  faccia  e  )n  imagini  fomiglianti, &  appropriate.     CON.  buo- 
na mi  pare  la  ditrinitione  .     FOK,  Ma  perauentura  non  per- 
fetta :  perche, non  ogni  penfiero,  ne  di  tutti  gl'animi,  deono  clì'er 
lignificati  nelle  imprefe,  ma  i  penfieri  foiamente  de  gl'animi  no- 
bili,© fiano  di  guerra,ò  di  pace^ò  d'amore,  benché  pili  nelle  at- 
tioni,che  nelle  contemplationi,e  dclJe  attioni  più  nelle  militari , 
che  nelle  ciuili  paiono  ricercarfi  l'impreferanzi ,  fé  ricerchiamo 
l'origine  fua ,  ella  fu  ritrouata  da  Principi  ,  e  da  Capitani ,  e  da 
huomini  guerrieri ,  e  dipinta  rhellc  infegne  militari, e  ne  gl'elmi, 
e  ne  gli  fcudi^ò cominciale  infieme  co  quefìo  nome  al  tempo  de' 
Caualieri  erranti,ò  molto  prima  fofle  vfata  da  Latini,e  da'  Gre- 
ci,e  da' Barbari,e  chiamata  con  altro  nome  :  ma  lafciamo  hora 
da  parce  quel  che  appartiene  all'origine,  e  confideriamo  le  parti 
neceifarie  alla  diffinitione.Noihabbiamo  già  detto  che  l'impre 
fé  è  fignificacione  di  penfiero  deliberato  intorno  à  cofa  non  mi- 
nuta ,  e  non  indegna, laquale  porti  feco  difficultà  nell  eflequire  . 
CON.  Cosimi  pare  conueniente.  FOR.  Ma  perche  l'impre 
fa  non  riguarda  foiamente  il  futuro,ma  tutti  i  tempi, come  la  prò 
feciaJadiFficoltàfipuòconfiderarecosì  nelle  cofe  fatte, come  in, 
quelle  che  fi  fanno,  òche  deono  farfi  ,enon  in  tutte  le  cofe  ,  ma 
nelle  degne, e  nelle  nobili  foiamente.     CON.  Così  mi  pare. 
FOR.    futtauolta  l'i  mprefa  riguarda  più  il  futuro  che  gl'altri 
tempi,e  fepuredelpalfato,  com'è  quella  d'Antonio  da  Leua  ,  il 
quale  finfe  vno  fciamo  d'Api  co'l  motto.  Sic  vos^non  vobis  ;  ha  no- 
di meno  confideratione  al  futuro,perche,fenon  m'inganno  ,quel 
Signore  volie  in  quella  fignificare  all'Imperatore  ,  che  la  ùia  vir- 
tù era  degna  di  luogo  honorato ,  e  fublime .     CON.  Aliai  mi 
piace  l'opinione  ,  perche  l'imprefe  à  gl'ignobili,  fono  come  l'ar- 
me, che  non  fono  lor  conuenienti  in  modo  alcuno. FOR. Cotefto 
è  vero,tuttauolta  la  nobiltà  dee  còfiderarfi  più  nella  virtù,e  nel- 
Tanimo.che  nella  fortuna,©  nel  nalcimentoi  laonde  coloro  che 
hanno  hauuto  in  dono  dal  Cielo  l'altezza  dell'animo, tutto  che 
fiano  nati  d'ofcuri  progenitori ,  poifono  far  l'arme  della  lua  fa- 
miglia, alla  quale  cfsi  danno  l'origine,  e  rinfegne,e  l'imprefe  pa 
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l'ime!  te,  &  io  ho  conofciuto  vn  Caualiero  nato  di  picciola  con- 
dirionc ,  ma, fi  come  fi  d!mo(lraua,nDagnamino  ,  ilquale  per  im- 
prc fa  ft  ce  il  Monte  Olimpo  con  qiiefto  mouOjTentanda  ria  eH. 
CON.  Bella  è  l'imprefa.     F  O  R.  E'cortefia  volira  ,  manon 
non  lafciamo  la diffinitionedeirimprefa^neDa  quale,  come  bab- 
bi imo  detto, fi  dee  principalmente  liauer  riguardo  al  tempo  ave 
nire,ma  il  fine  è  quello  che  principalifsimamente  fi  confiderà  j 
dee  adunque  dichiararfi  il  fine ,  ilquale  in  tutte  l'attioni  ciuili ,  e 
militari  è  rhonore  .  CON.  Manelleamorofe,  per  le  quali  fiDti 
fatte  gran  parte  deirimpre(e,è  l'amore.     FOPv.  Giàrafsichc 
rhonore ,  e  l'amore  era  quafi  Tifteflo ,  ò  tanto  diflerente  quaato 
èil  fegnoefterioredallo  effetto  intrinleco  :  percioche  da  niuna 
cofa  (ìamo  più  honorati,che  dalla  beneuolenza  de  gl'hucmini  di 
giuditio,  e  l'amor  della  donna,  non  che  altro, Tuoi  dimoftrard 
con  qualche  fauoreuoledimofirationed'honore  ,  per  laquale  i- 
valorofiCaualierideonoefporfiairimprefe  magnanime,  e  de- 
gne d'eterna  gloria,  non  folamente  portarle  dipinte  ne  glifcu- 
éue  ne  gli  ftendardi^ò  ne'  fuperbi  Palagi,  ò  in  altra  parte  riguar- 
deuole ,  doue  fiano  da  ciafcuno  rimirate .  Diremo  adunque  che 
le  imprcfe  fiano  fegni ,  ò  imagmi  conuenienti ,  e  fimili  à  i  nobili 
penfieri  dell'animose  fatti  per  defiderio  di  honore  ;  e  che  di  que- 
fìi,  alcune  fiano  im.agini  di  cofe  naturali, altre  d'artificiali,e  del- 
le naturali  altre  eterne,altrc  corruttibili ,  delle  artificiofe ,  altre 
^ifi.ifate,  altre  che  fono  in  vfo,  Eccoui  ladiffinitione,e  la  diuifio-. 
ne  ch'io  addurrei  delle  imprefe  :  ma  la  diffinitione  non  so  quan- 
to fia  iimile,  ò  difsimile  alle diffinitioni  de  gl'altri,ie quali  fi  potè., 
nano  innanzi  reuocare  in  dubbio,  e  quafi  chiamare  al  giuditio,,- 
confiderando  fé  in  ciafcuna  di  efl'e  e  parte  fouerchia ,  ò  manche-^ 
iiOÌe,ò  difcorcie  dalla  nofira  opinione:  ma  noi  fiam>o  entrari  in 
quefto  ragionare  quafi  à  cafo,&:  io  fenza  l'aiuto  voftro  non  fpero 
di  poterne  fare  fpkndidariufcita.  CON.  Quel  che  prima  non 
s'è  fatto  di  confiderare l'altrui  diffinitioni ,  fi  potrebbe  far  dapoi 
che  io  ho  intefa  la  voflra  ^  perche  io  per  me  non  so  qua!  fra'  due  . 
modi  fia  il  migliore,ne  la  cagione .     POR.  Forfè  io  mi  fon  di- 
menticato di  quelle  de  gl'altri  ?     C  O  N.  Io  me  ne  ricordo  al-  , 
cune  ,  e  fc  non  vi  fpiace  di  confidcrarle ,  vdite  quefia  che  mi  fi  pa 
X3L  dauanti  i  L'imprefa  è  vna  mutola  ccmparatione  dello  flato,©  . 
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del  penfiero  di  colui,  che  la  porta  con  la  cofa  nella  imprefa  con- 
tenuta ,  F  O  R.  La  voce  mutola  che  prima  mi  ferifce  le  orec- 
chie per  fé  non  mi  difpiace  ,  perche  veramente  l'impre/a  è  par- 
te, ò  fpecie  d'vna  muta  poefia  :  ma  io  direi  più  tofto  muta  Hmi- 
litudine,  che  muta  comparatione ,  ne  porrei  il  nome  dell'impre- 
fa  nella  Tua  difììnitione  :  ma  fé  buona  è  quefta  diffinitione,il  mot 
to  non  folamente  non  è  neceflario  neH'imprelajma  è  rouerchio,e 
viciofojne  altro  mi  par  di  poter  raccogliere  dell'intentione  del- 
l'Autore .  CON.  Quefto,re  non  m'inganno ,  fu  il  Aio  intendi- 
mento ;  ma  vdite  l'altra,  che  forfè  più  vi  piaceràjl'imprefa  è  com 
ponimento  di  figura  e  di  motto,rapprefentando  virtuofo ,  e  ma- 
gnanimo difegno.  FOR.  In  queftadiffinitione  nulla  fi  può  de- 
siderare p£rauentura,fe  il  motto  è  neceflario,  come  molti  eftima 
no,  e  fé  l'imprefa  è  quafi  vn  comporto  di  corpo,e  d'animo,quan- 
tunque  il  nome  difegno  fia  vfato  metaforicamente ,  come  quello 
che  fi  dice  propriamente  della  pittlira,e  non  fi  trafporta  nei  pe- 
neri dell'animo  :  manellcdiffinitionidicofesìfatte  io  non  fono 
feuerofouerchiamente,enó  biafmo  letranflationi,tuttocheda 
Arifi:otele,e  da  Auerroe  fiano  riprefc .  Platone  ancora  diffinì  l'a- 
nima luogo  delle  forme,  e  il  fuo  difcepolo  difle,  la  memoria  era 
quafi  vna  pittura  dell'anima, ma  pafsiamo  più  oltre. 
CON.  Quefta  è  come  dicono  del  Palazzo  ;  L'imprefa  è  vn  mo- 
do d'efprimere  qualche  noftro  concetto,principalmente  affettuo 
fojCon  l'imagine  di  cofa,che  habbia  con  quefta,conuenienza ,  ne- 
ceflariamente  accompagnata  da  vn  breue  motto  di  parole  à  que 
fio  atte  .  FOR.  Pone  l'imprefa  fra  i  modi  del  fignificare ,  ben- 
ché ella  fia  più  tofto  tra  le  fpctie  :  ma  il  modo  più  propriamente 
è  dell'arte ,  che  della  opera  :irtificiofa,  laquale  non  è  modo ,  ma 
fatta  con  modo ,  ma  quefte  fono  confiderationi,ò  troppo  fottili,ò 
troppo  feuere,comelarebbes'iodicefsi,  che  l'imprefa  fulfe  vn 
modo  d'efprimere  tutti  i  concetti ,  non  folamente  qualche  con- 
cetto .  Ma  quefta  perauentura  è  di  quelle  diffinitioni  d'Ariftotc 
le  nella  Topica,  ch'eflb,&  Aleffandro  fuo  commentatore  chiama 
no  diffinitione  della  cofa  ben  difpofta,  laquale  par  che  fia  più  ri- 
flretta  dell'altre ,  e  non  contenga  tutti  i  particolari  i  folo  mi  (à, 
dubbio,ch'egli  v'includa  il  motto  come  neceflario. 
CON.  Qneitadi^fimcione  ancora  mi  fouuiene  ,  l'imprefa  è  vn 
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fegno proprio  ad  nlcuro^eprefodalui  per  adornamento, ò per 
difcoprimento  d'alcuna cofa  >'atra,òda  tarfi,òperdurante,òucro 
per  parte  delle  fopradette  cole.  F  O  R.  Qiiafi  tutte  l'imprefc 
fo(k'ioproprie,  e  non  alcune  communi  :  ma  s'jo  non  fonoerra- 
to,ve  ne  fono  alcune  portate  da  moltJ,comc  per  giuditio  del  Gio 
Ilio  fu  quella  de'  giunchi  portata  da'  Signori  Colonneiì  co'l  moc 
mo  ,  flefiimurnon  frangimur  .  CON-  Vn'altra  dilfìnitione  mi 
Icuuiene  dcll'Armigio  ^  l'imprefa  è  vna  meftura  miib'ca  di  pittu 
ra,e  di  parole  rapprefentante  in  picciol  campo  à  qualunque  huo 
mo  di  non  ottufo  intelletto ,  qualche  recondito  fenio  d'vna ,  ò  di 
piùperfone.  F  Q  R.  L'Armigioaccom.muna  fra  molti  quel  che 
J'altro  appropria  :  ma  di  quefto  propofito  mi  fouuengono  le  pa- 
role di  Dante,parlando  delle  parti . 

L'vno  alpublico  fegno  i  gigli  gialli 
Oppone^  e  l'altro  appropria  quello  à  parte  ; 
Si  che  non  so  veder  qkal  più  fi  falli . 
Dalle  quali  io  raccoglioche  l'Aquila  fofìfe  pubiico  fegno,  e  no 
priuato,  ne  proprio,e  che ciafcuno  erri  appropriandolo  à  qual- 
che parte ,  come  fanno  i  Ghibellini ,  non  meno  che  opponendofì 
all'Aquila,  com'è  come  de' Guelfi:  ma  l'Aquila  per  mioauuifo 
fùinfegnade'  Romani  ,auanti  che  fufletrouatoquefto  nome  de 
imprela,c  foleua  efier  portata  in  guerra  con  molte  altre  inlegne, 
che  fumo  quattro  per  opinione  di  Plinio,il  Lupo,  il  Minotauro , 
il  Cauallo,&  il  Cinghialo, alle  quali  Vegetio  aggiunge  il  Drago- 
ne: ma  alcuni  anni  auanti  MariOjl'altre  erano  lafciate  ne  gli  al- 
Joggiamenti,e  fola  l'Aquila  era  portata  in  battaglia.  Mario  al 
fine , ilquale  dall'apparir  deirAquila,haueua  prefo  ottimo  augu 
rio,rifiutò  tutte  l'altre  Infegne,e  di  quefta  loia  volle  fermrfi  nella 
guerra,confacrandolaquafi  propria  alle  legioni  Romane  , dalle 
quali  hi  portata  con  varij  colori,&  in  vari;  campi,  fé  pur  debbia 
mo  preftar  credenza  à  Gio.  Villani,in  cui  fi  legge,che  Mario  có- 
rra i  Cimbri  portò  l'Aquila  d'argento, e  Catilina  quando  tu  fcon 
fitto  da  Antonio  nelle  parti  di  Pirtoia  i  &  il  Gran  Pompeo  portò 
il  campo  azzurro,e  l'Aquila  d'argento;  Celare  la  portò  d'oro  nel 
campo  vermiglio  ,  Augullofuofuccelibre  mutò  rinfegna,porta- 
do  nd  campo  dorato  l'Aquila  naturale,  ciò  è  vera  ,  laquale  fu  fi- 
milmwnce  fpie^^ata  da  gl'altri  imperatori  Romani,infiao  à  tanto 
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che  da  Conftantino ,  e  da  gl'alrri  Imperatori  Greci  fu  di  niiouo 
inalzata  in  campo  vermiglio  ad  imitatione  di  Cefare  ,  iiquale  la 
linfe  del  fangue  ciuile  ne'  campi  di  Farfaglia  ;  &  hora  fi  potreb- 
be fenza  dubbio  aflVrmare  ch'ella  fofle  ftata  imprefa  de'  Roma- 
ni,  e  prima,  de' Perfiani,  da' quali  fu  portata  in  guerra  fino  al 
tempodiCiro,comefilegge!n  Senofonte:  peroche  l'Aquila  ha 
tutte  quelle  conditioni,  che  fon  richiede  all'imprefa  de  gl'Impe- 
ratori, e  de'  Regi,  ne  so  che  le  manchi  fé  non  il  motto,p(?r  lo  qua 
le  diftinguono  molte  l'armi  dalle  imprefe.  Dicono  ancora  ,  che 
l'Armi,  fono,  inftgniagcntisy  e  proprio  d'vna  famiglia,  ma  l'impre 
fé  vogliono  che  fiano  particolari, difiintione  in  vero  volontaria, 
Jaqualenon  porta  feco alcuna nccefsità.  Altri  fon  d'altra  opinio 
n(',e  vogliono  più  tcfto  che  il  campo  determinato  da  colorirò  da 
sbarre,ilquale  non  fi  richiede  nell'imprefe  ,fia  proprio  dell'Ar- 
me, ò  lua  differenza  fpecifica,per  laqual  (ì  difì:ingue  dall'impre- 
fa,e  fa  Arme, come  dicono, per  fua  natura.  Ma  dalle  cofe  dette  pò 
trcbbononafcere  molti  dubij  nella  diffìnitione  dell'imprefa  :  e 
prima,  fé  le  parole  fiano  nccefiarie,  òfouerchie  nell'imprefa,  e 
s'elle  fon  necefìarie  per  dichiarar  l'mtétione,  ò  in  qual'altro  mo 
do,  e  poi,(erimprerefiano  proprie,ò  fé  communi  :  fé  differenti 
dairArmi,e  fé  riftcfì'e ,  e  qual  diuerfità  fia  ntH'antichità.e  nell'o- 
rigine di  quefl:e,e  di  quelle  ;  allcquali  f\  potrcbbono  aggiungere 
molte  altre  quefiioni ,  della  fimplicità,  ò  della  n  oltitudine  de* 
corpi, e  dtlle  figure,  e  de'  colori;  fé  meritano  biafimo  le  humane, 
ò  le  prodigiofe,  e  molti  precerti  intorno  à  ciò,e  miolte  of  eruatio 
ni  :  ma  io  oltre  al  Giouio,&  al  Ri)foello,e  l'Ammirato,  pochi  al- 
tri ho  letti  inquefì:a  materia,  nella  quale, come  ho  intefofcrifie- 
ro, Claudio  Paradino,  Gabriei  Simeone ,  Lodouico  Lomenichi , 
Claudio  Pittoni ,  Aleflandro  Farra  ,  Luca  Contile ,  Bartolomeo 
Taegio, oltre  airAlciato,chcfcriflede  gli  Embltmi,e  P  erio  Va 
leriano,  che  trattò  la  materia  delle  Hieroglifiche  aflai  fomigliaa 
te.  lo  già,  prima  chefoffero  vTciti  quefii  vltimi  libri,  ne  dìtsì  al- 
cune cofo,  che  ho  poi  riconofciute  quafi  mie  ,  altre  ne  vdi  j ,  delle 
quali  conferuo  alcuna  memoria:  ma  fenza  vofiro  aiuto  efiimo 
più  difficile  il  fine  del  ragionam-ento,che  non  mi  parue  il  princi- 
pio.&  eftndo  entrato  lenza  molto  pcnfiero  in  qnc fio  quafi  cam- 
po deiilmprere^ion  molto  foliecito  del  modo  d'vfcirne, aiutate- 
mi 
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iTiì  adunque  à  dubitare  almenojfe  nona  terminare  le  queftloni» 
nelle  quali  gl'altri  fi  fono  affaticati.  Con.  Quefto  è  così  largo, 
e  così  fiorito  campo, che  lo  fpatiarui  à  me  farà  caro^conie  però  à 
voi  non  paia  fouerchiamente  faticofo  :  maio  non  so  che  aiuto 
darui,  che  vi  trattenga.  Por.  Hor  cominciamo  da  quella  par- 
te che  io  prima  propofi,  dico/e  le  parole  iìano  ncceflarie  all'im- 
prefe,e  fé  troueremo  ch'elle  vi  fi  ricerchino  neceflariamente,rup 
pliremo  all'impertettione  di  quella, che  da  noicftatadataie 
perche  meglio  intendiamo  il  vero^io  vi  domando  il  voftro  pare- 
re, fé  voi  riponete  l'artificio  del  far  l'imprefe  fotto  l'arte  della 
Poefia  ò  nò  .  Con.  A  me  pare  che  il  facitore  dell'imprefefia 
Poeta, come parue ad alcun'altro,ilquale dille  ,  che  l'imprefa 
è  non  folo  parte  di  poefia ,  ma  di  eccellente ,  e  di  fourana  poefia  • 
Por.  Ma  s'ella  folle  poefia  jvfarebbegl'inrtrumenti  della  poe- 
fia, che  fono,  il  parlare  ,il  ritmo,  e  l'armonia,  e  non  altri . 
Con.  Così  pare  ragioneuole,  fé  il  Poeta  no  ha  altri  infì;ruméti.' 
F  o  R.  Altri  da  Ariftotele  non  fono  alfegnati  al  Poeta  :  dunque  il 
pennello,  e  il  colore,  che  vfa  nel  dipingere  il  pittore  dcU'imprc- 
fa,non  fono  inftrumenti  conueneuole  al  Poeta,e  molto  meno ,  lo 
fcarpellojò  il  martello,co'l  quale  fi  fcolpifcono  l'imprefe  ne'  mar 
mi ,  e  fé  non  fono  inftrumenti  del  Poeta ,  chi  gl'vfa  non  è  Poeta  • 
C  o  N.  Cotefto  par  vero,tuttauolta  io  credeua,  che  la  poefia  ha- 
ueflTe  alcune  arti  ordinate  al  fuo  feruigio,  come  l'arte  de  gl'hi- 
ftrioni, e  la  mufica,e  la  pittura;  laonde  nel  leruirfi  de  grinftru- 
menti  delle  arti  fottopofte,  non  perde  la  fua  dignità .  F  o  r.  Ma 
è  imperfètta  fé  no  ha  alcuno  inftrumento  proprio,  co'l  quale  pof 
fa  fare  le  fue  operationi,  come  potrete  conofcere  à  quefto  efl'em- 
pio,che  rhuomo,di  cui  il  feruo  è  inftrumcnto,c  feparato,  non  ha 
quefto  folo  inftrumento  efteriore  nelle  attioni  ciuili,  e  militari  : 
ma  i  fuoi  propri]  ancora ,  con  i  quali  non  folamente  gouerna  la 
Republica,  e  combatte ,  ma  contempla  le  cofe  celelti,&  immor- 
tali,lemani,dico  grocchi,lalingua,lafantafia,e  gl'altri fenti- 
mentiefteriori,  &  interiori.  Con.  In  quefto  modo  ancora  po- 
tremo affermare,che  il  motto  fia  l'inftrumento .  F  o  r.  Molto 
ha  perduto  di  dignità ,  poi  che  d'Anima  ch'egli  era ,  come  dico- 
no è  diuentato  inftrumento  ;  ma  quefto  non  rileua ,  perche  l' im- 
prefa  fenza  Timagine  liguraca  nella  carta ,  ò  in  altra  cola  mate-^ 
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rìale  jtion  farebbe  imprefa  ,  dunque  riporremo  l'imprcfa  fotto 
l'arte  della  pittura, ò  del  difcgno  .     Con.  Quella  opinione  più 
mi  piacena  nel  principio  :  ma  io  mi  attenni  all'altra  per  faluar  lu 
vita  a!  motto,  iiquale  pcrquefì'altra  via  corre  molto  pericolo. 
F  o  R.  Perauentura  è  vero  quel  che  voi  dire  ,  perche  ("e  l'impre- 
fa  è  fatta  della  pittura  ò  del  difegno  non  ha  bifcgno  di  parole. 
Con.  Sogliono i  Pittori, e  gli  Scultori  nondimeno f:ir le infcrit- 
tioni  nelle  ftatue,e  nelle  pitture  alcuna  volta .     F  o  r.  Soleuano 
gl'antichi  pittori,come  dice  Ariftotele  nel  fefto  della  Topica,  ag 
giungere  l'infcrittione  per  dichiaraticne  della  cofa  dipinta  :  ma 
queda  per  Tuo  giuditio  è  imperfettione  nella  pittura,  come  nella 
diffinitione,che  non  s'intenda  di  qual  cofa  ella  fia  diffìnitione  : 
percioche  la  pittura  deue  elTer  conofciuta  per  fé  ftefla  fenza  aiu- 
to alcuno  eftrinfeco.Si  conferma  Tautorità  d'Ariftotele  co'I  tefti 
monio  di  Serino  Filofofo ,  iiquale  ferine ,  come  fi  legge  appreffo 
iStobco,  che  nell'antichifsima  Città  di  Sais  eravn  gran  fimu- 
lacro  confacrato  à  Minerua,  detta  Ifide,  con  quefta  infcrictione. 
Ego  fum  orane  qiwd  fiat ,  quodq;  eH,quodq^  erit, 
"Et peplum  meurn,  nerno  mortalium  reuelauit. 
Con.  Quefta  infcrittione  à  me  pare  molto  miftcriofa  :  laon- 
de eftimo  ch'ella  giungefle  autorità  all'imagine  ,  e  non  meno  hi 
bifogno  di  dichiaratione  di  quel  che  haucfle  l'imagine  medef- 
nia.     FoR.  Autorità  fenza  dubbio,  più  tofto  che  chiarezza,  ò 
notitia  ,  aggiunge  quefta  defcrittione  :  eie  così  fatte  ,  piac- 
ciono nelle  ftatue,  e  nelle  pitture.e  nelle  imprefe  più  che  in  tutte 
l'altre ,  perche  l'jnfcrittioni,  e  i  motti  troppo  chiari,  paion  popò 
lari,e  di  ninna  ftima,e  per  quefta  cagione  fogliono  efler  fatti  più 
tofto  nella  lingua  eftrana,  che  nella  propria.     Con.  Io  vorrei 
che  il  motto  fi  allontanafte  da'  popolari ,  e  da'  volgari  più  tofto 
ne'  ientimenti,  e  ne'penfieri,  che  nelle  parole,&  amo  meglio  i  co 
cetti  peregrini  con  le  noftre  voci  naturali,che  i  plebei  con  le  pe- 
regrine.    FoR.  Cotefto  è  vero  ,  nondimeno  le  parole  non  Ci 
fcelgono  nella  propria  lingua  ,  fé  non  da  parte  molto  nobile  ,  e 
da  fcntrorc  molto  eccellente  :  ma  i  conceti  medefmi ,  fignificati 
con  le  fimilitudinije  rimagini,deono  hauere,  non  folo  del  vago, 
e  del  leggiadro,  ma  dell'occu  Ito  ,  e  del  mifteriofoi  però  fi  legge 
in  Porfirio  riferito  del  medefimo  Autore,cbe  fi  come  Apolline  in 
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Delfo,non  dice^ne  afcondcma  accenna,  fecondo  il  cofìume  d'Hc 
raclito,cosi  ne  i  fimboli  Pittagorici  quel,  che  par  che  lì  dica  s'a- 
fconde,  e  quel,che  par  nafcofto  s'intende.  Con.   Aqueftaimi- 
tatione,  s'io  non  fono  errato,  dourebbonoeiTcr  facci  non  (do  i 
mocci,  mai  corpi  delle  imprefe.     For.  Chiamiamo  corpo  la 
pittura,  dunque  il  mocco  è  l'anima.     Con.  Così  di  (Te  il  G  ig- 
uio  innanzi  à  cucci  gl'altri.     For.  E  fé  non  può  elFtr  corpo  vi- 
uo  fenz  anima ,  morte  fono  quelle  imprefe,che  non  hanno  il  moc 
to  .     Con.  Queftoè  aflai  veropergiuditiodi  molci ,  ma  alcri 
hanno  giudicato,che  la  forma  eflenciale  dell'imprela  (ìa  la  com- 
paratione.     For.  Se  la  compararione  eia  forma  eflenciale,  c 
la  forma  effentiale  è  anima  delle  cofe  animace,ne  fegue  che  la  co 
parationefìa  l'anima;  laonde  l'imprefe  non  hanno  bilcgno  di 
motto,  perche  la  comparatione  fola,  e  la  pittura  può  farle  viue  • 
Con.  O  Tvna,  ò  l'altra  opinione  è  vera.     For.  tfefonocon- 
trarie,non  poHono  efler  vere  1' vna,e  l'altra ,  ma  l'vna  è  vera,ral- 
traèfalfadineccfsicà.     Con.  Senza  dubbio.     For.  Potreb- 
bono  eflere  nondimeno  concordi  in  qualche  modo,  &:  in  qualche 
parte  ,  (ì  come  al  corpo  noflro  già  viuo,&  anim.ato  fopraggiun- 
ge  di  fuori  la  mente  immortale  à  guiia di  peregrino,cosìairim- 
piefa  già  viua  per  artifìcio  del  pittore,  è  dato  dal  Poeta,quari  da 
celeflc  Iddio,nuouo  intelletto  con  le  parole,che  fa  injmorrale  la 
vita  della  pittura,  laquale  per  ie  ffefla  haurebbe  fine,  come  Tani- 
ma  de' bruti, e  delle  piante.     Con.  Voi  togliete  la  necefsicà  al 
motto,manonlaperfettione.     For.  Saràdunque  nelladefìni- 
tione  necelìario,  almeno  in  quefla  maniera  ,  perche  in  lei  fi  dee 
diffìnire  vnacofa  perfetta  :  ma  nelle  defìnitioni,fe  non  m'ingan- 
no,i  nomi  analogi  fono  aliai  volte  riceuuti ,  &  Ariflotele  medefì- 
mo  hauédo  à  ditlìnire  l'anima  mortile,  e  rimmortale,non  la  voi 
fé ,  ò  non  la  potè  diffìnire  altramente  ;  laonde  quefli  nomi  di  fe- 
gno,e  d'imagine  poiTonoattribuirfì  non  folo  alla  forma  de.l'im- 
prcfa  materiale, ma  al  mocto,ch'è  quafì  diuino  intelletto.  Oc  Ari- 
nocele ancora  ne'  libri  dell'interpretatione  chiamò  le  parole  no 
te  di  quelle  cofe, che  habbiamo  nell'animcche  tanto  rileua,quà- 
to  s'egli  rhaueflè  chiamati  fegni,&imaginide'noflri  concecci; 
non  dobbiamo  adunque  per  queffa  cagione  aggiungere  cofa  al- 
cuna alla  diffìnitione .    Con.  Così  mi  pare  che  habbiate  prò- 
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«acb  chiaramente  con  l'autorità  del  Principe  de'  Filofofi  . 
FoR.  Confermaremo  adunque  che  rimprefe  fianofegni,òima- 
gini  conuenicnti,e  limili  a'  nobili  penfieri  dell'animo  ,  fatte  per 
defideriod'honore,c  di  quefteimagini  altre  feranno  dicofena- 
turali,aJtre  d'arcificiore^e tra  le  naturali,altre  di  eterne  ,  altre  di 
corruttibili.     Con.    A' queftadiuifionc  altri  aggiungono  vn 
terzo  membro ,  dicendo,che  delle  imagini,alcune  fono  naturali, 
altre  artifidofe,  altre ciuili.     For.  Le  ciuili  fi  poflbno  ridurre 
fottofartificiofc,  come  fottoà  Tuo  genere;  perche  la  ciuilità  e 
vn'arte,anzi  l'arte  oltre  à  tutte  l'altre  nobiliisima,  alla  quale  niu 
na  è  che  fi  fdegni  d'vbbidirc  ;  però  è  fomigliante  all'Architetto , 
ilquale  comanda  i  molti  miniftri .  Ma  l'iftefla  diuifione  da'  più 
antichi  è  fatta  in  altro  modo,perche  diflero,che  delle  figure  fcol 
pite  da  grEgittij,negrObelifci, altre  fononaturali,  altre  artifi- 
cioiè,  altre  imaginarie  :  ma  Timaginarie  fi  poflono  riponerc  fot 
to  l'artitìciofc ,  come  fi  crede  che  fiano  i  Satiri,!  Centauri ,  le  Si- 
rcne,i  Tritonijle  Stìngile  le  Chimere,e  leGorgoni:  perch'é  licé- 
2a  non  folame nte  de'  Poeti ,  made'  Pittori  congiung^re  iulìemc 
le  nature  diuerre,e  quali  contrarie,  in  guifa  che 
Defmatin  pifcem  mulier  formofa  fupernè. 
Ai  tri  le  riporrebbe  fotto  le  naturali,  come  in  tutti  i  monftri, 
che  «afcono  per  difetto,©  per  ecceflb  di  materia ,  oltre  i\  propo- 
nimento della  natura  iftefla  .     G  O  N.  Io  mi  ricordo  d'hauer 
letto  in  molti  di  quefti  libri,che  trattano  de' fecreti  della  Natu- 
ra,alcune  mcrauigl'e,  Plinio  pone  i  Satiri  ne'  Monti  Su bfoi ani  ,• 
Pomponio  Mela  nel!'Atlante,il  Sabellico  nell'Ato;  De'  Grifi,chc 
fonocjuafì  Pegafi,e  cuftodifcono  l'oro  ne'  Monti  Rifci ,  ragiona , 
non  che  altri,  Dion.Chrifoftomo  grauifsimo  Autore;  De'  Trito- 
ni,c  delle  Sirene, PIinio,01ao  Magno,e  Pietro  Mefsia,  Delle  Gor 
goni  Ateneo,  ilquale  eftima  che  fia  quello  animale,  che  d'Arifto- 
tele,  e  da  Plinio  è  detto  Catopleba ,  Gl'Arimafpi  per  opinione  di 
molti  habitauano  ne'Móti  Rifei, Giorgiana  hi  quattro,o  cinque 
maniere  d'huomini  moftruoreiL'AfFrica,molte,per  teftimoniati 
xa  di  Santo  Agofl:ino,ilquale  ne  vide  l'imagini  nella  Città  di  Car 
tagine.  FOR.  Il  confiderarc  la  verità  di  quefto  dubbio  fi  ap- 
partiene ad  altra  confideratione:  ma  in  queftopropofito  fi  può 
conchiuder^  fenza  fallg  che  i  moilri  fauploii  lì  polTono  annoue- 
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rare  con  l'imagini  artificiofcgl'altri  con  le  naturali,c  comincia" 
do  da  quefte,e  da  quelle  che  lono  eterne  per  natura . 
chiamali  il  Cielo  ^e  intomo  ci  fi  gira  . 
Moftrandoci  le  Tue  bellezze  eterne,come  dice  Danre,della  cui 
imagine  fi  può  formare  la  p.ù  bella.e  la  più  riguardeuole  di  tut- 
te V:ì  ltre,che  noi  rimiriamo  ;  e  prima  ,dcl  Cielo  Oellato  hi  fatta 
quella  nobjlifsjmaim.prefa.di  tuitàméticneil  Giouioco'l  mot 
to y^fpi(it;y?iam.  L'ifìefla  portò  per  imprefa il  Cardinal  d'Efte 
mio  Signore ,  con  le  parole,  in  motu  immotimi ,  per  dimoftrare  la 
ftabilitàjC  la  conftanza  dell'animo  fuo  nobihfsimo/rà  i  mouimc 
ti  della  fortuna,da  cui  all'hora  era  agitata  la  Francia  nelle  guer 
re  ciuili,e  quafi  tutta  Europa,e  per  timore  dell'ai  mi  barbaiiche, 
co  lequali  il  Turco  minacciò  ruina  à  Regni  dèCliriftiani,è  fu  in- 
ucntione  del  Signor  Benedetto  Manzuolo  fuo  Filofofo ,  e  Se cre- 
tario,epoi  Vefcouodi  Reggio^  lopoifeci  vnalmprefacóriftef 
fa  imagine  del  Cielo  (Iellato ,  nel  quale  fon  molte  imagini,  al  Si- 
gnor Cardinal  Montalto,e  vi  fottofcrifsi,  Tulchriora latent.xokn. 
do  accennare  che  quefto  Signore  d'animo  nobilifsimo  ,  iìqualc 
affai  fpeffo  fi  ritiraua  dalle  publiche  occupationi  della  Chiefa- 
Apoflolica,allo  fludio  delle  fcienze,era  moffo  à  contemplare  dal- 
l'jftefl'a  cagione,che  mofl'e  i  primi  contemplàti,cioè  dalla  bellez- 
za ,  e  dalla  merauiglia  delle  cofe  celefti ,  e  perche  da  loro  fiamo 
inalzati  alla  cognitione  delle  intelligibili,  e  diuine,  particolar- 
mente d'iddio,  l'imprefa  mi  parue  conueniente  all'altezza  dell - 
animo  di  quel  Signore,  ch'è  nuouo  Mecenate  del  Patriarca  di 
Gerufaf.  mme,di  Monfìgnor  Papio,del  Baldi,e  d'altri  Theologi  » 
e  Poeti,che  viuono  nella  fua  cortese  fu  la  prima  di  moke,  lequali 
poteano  effer  concetti  in  diuerfe  occafìoni  d'animo  grande,&  oc 
cupato  nelle  attioni .  Di  Saturno  non  so  chi  habbia  fatta  impre 
fa:  ma  effendo  egli  il  primo  fra  i  pianeti  ,enobilirsimofràgl'al- 
tri,e  velocifsimo  nel  niouimento ,  come  flima  à  Platone , benché^ 
fia detto  tardo,  e  fignilìcando  la  contemplatione ,  ch'è  nobili fsi-- 
ma  operatione  deli'intel!etto,mi  parue  che  potefle  hauer  luogo 
ncU'imprefe  :  ma  la  difficoltà  è  nel  far  che  la  ff  ella  fìa  conofciuta 
per  quella  di  Saturno ,  e  quantunque  ciò  poffa  conofcerfì  dal  co- 
lore :  perche  ciafcun  Pianeta  ha  il  proprio  colore,  come  ferine 
QlimpiodoroncUa  Meteora,  nondimeno  perche  l'imprefa  non 
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«lourebbe  haucr  bifogno  di  colore ,  meglio  mi  panie  di  collocar- 
lo nella  fua  propria  cara,laqiiale,  come  fcriuono  gPAftrologi,  e 
Macrobio,  particolarmente  nel  fogno  di  Scipione,è  l'Aquario, ò 
il  Capricorno ,  e  vi  aggiunfi  per  maggior  notitia  il  motto,r^n'^//' 
fimc  velox,ò  Vclocil"simaf4)"c//>^j,comedourebbe  cfler  quella i:ó 
folamente  de  gli  ftudiofi,ma  de'  prudenti,bènche  à  quella  impre 
fa  fi  potrebbe  applicare  il  motto  d'Augufto  ;  Lente fcflitia.  Del  fo- 
le molti  hanno  portata  imprefa ,  aflai  nota  è  quella  con  le  paro- 
le .  ohieBa  nnhilafoluit  ;  e  quell'altra  del  gentilifsimo  Poeta  Manr. 
touanojche  affifla  l'Aquila  alla  fua  luce  con  l'inlcrittione  j 
Turche  ne  godati  gC  oc  chi -^ardean  lepiume , 
E  quella  attribuita  all'Imperatore  Mafsimiliano  dell'Aquila , 
che  volge  i  figli  coronati  al  lole,co*l  motto ,  Experiar  \y[3i  io,dop 
pò  tutte  raltre,teci  al  Signor  Cardinal  Montalto,menrre  gouer- 
naua  lo  flato  della  Chiefa  nel  Pontificato  di  Sifto,  quefta  medefi- 
ma  imagine  deUole  nella EclitticaMaquale, com'è  opinione  de 
gl'Aflrologi  è  vna  linea  nel  Zodiaco,trapafl"ata  da  gl'altri  Piane 
ti:ma  il  fole  fclamente  non  n'efce  ;  era  il  mottOi'ì<{cn  tranfgì ediar  ; 
Il  mio  intendimento  fu  à  moftrare,che  il  Cardinale,  figurato  con 
-Ueneuolmenre  per  la  fua  llluftrifsima  attione  co'l  fole, nò  trapaf- 
faua  il  comandamento,e  l'ordine  del  Papa  ;  il  fole  in  Leone  ch'è 
il  fuo  proprio  albergo,e  l'arme  del  Cardinale ,  poteua  dimoftrar 
lofpltndoreaccrefciutoallafua  cafa  dalla  virtù,  e  dalla  fortuna 

di  quello  Signore,  il  motto  fu  quefto Ma  perche 

fra  tutti  i  Pianeti  Venere  folamente  efce  del  Zodiaco  per  vtilc 
della  gencratione,  come  dice  Plinio,in  quelle  parti  remotifsime, 
che  fono ,  extra  anni/oltfqtte  via^ ,  volfi  figurare  vna  Venere  vfcita 
del  Zodiaco,per  fignificare  vn  concetto  amorofo  di  nobilifsima 
Signora, co'l  motto;  Tr^w/gj-f/Ji/ww^?.  Dcll'iftefib  Pianeta  fece 
prima  Don  Francefco  d'Aualos  diglor.mem.  vna  imprefa  co'l 
motto  i  Monjlrante  viam ,  Ma  (.Uaèconofciuta  dalla  compagnia 
del  fole ,  ilquale  bora  la  fegue,&  bora  le  va  innanzi . 
CON.  Hauete  lafciati  Marte,  e  Gioue  à  dietro  (enza  parlarne. 
POR.  Gl'hò  lafciati  à  coloro,che  fono  più  felici  nella  Guerra , 
e  nelTattione ,  à  quali  non  mancaranno  foggetti  di  nuoua  impre 
fa,s'efsi  eftimeranno  che  la  varietà  de'  coloti,ò  la  proprietà  del- 
le cale  pofsa  badare  per  dichiaratione  :  Ma  lafciarò  ancora  Mer 
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curio  à  quei  felici  ingegni ,  che  nella  eloquenza  hanno  acquifta^ 
ta  chiari fsima  fama ,  Della  Luna  fcema ,  e  crefcente  ,  portò  im« 
prefa  il  Rè  Henrico,  co'l  motto  ;  Donec  totum  mpleat  Orhem  ;  alla 
piena  fu  aggiunto  que(l'altro  ;  Emula  folts  ;  per  dimoftrare  Temu 
lationc  tra  quel  Rè  d'animo  grandiTsimo^eil  Ré  Filippo  mio  Si- 
gnore,che  fenza  dubio  ha  fuperato  tutti  i  Principi  del  mondo  di 
grandezza  d'animojdiftati,  e  di  fortuna,  e  nel  principio  del  Tuo 
Regno,ne!q'jale  parue  vn  fole  Oriente  ;  onde  à  gran  ragione  a^ 
2ò  per  imprefa  il  Carro  del  fole  co'l  motto  :  lam  illujìrabit  omnia . 
Degl'Ecclirsi  del  fole  ,  e  della  Luna  fi  fecero  imprefe  fimil- 
mente  :  ma  difcendiamo  dalle  cofe  celcfti  à  gl'Eleméti,  (e  non  va 
lete  ch'io  ritorni  vn'altra  volta  nel  Cielo.    CON.  Qiieftoèca 
mino  vfato  da  gl'animi  immortali,però  non  vi  fpiaccia  il  ritor- 
no.    FOR.  Tutte  le  quarant'ottoimagini  del  Ciclo  ftenato> 
poflbno  dar  foggetto  bellifsimo,e  pieno  di  luce,e  di  fplendore  al 
i'imprefe:  magi  lmperatori,&àRè,&àgrandifsimi  Principi,fi 
conuerrebbe  la  Libra  co*I  motto.  Omnibus  idem;  ch'è  proprio 
di  Gione:  à  Sacerdoti, l'Altare,  à  Poeti  la  cetra,  e'I  cigno ,  alle  dit 
ne  cafte  la  Corona  d'Arianna.  &  i  giufti,e  fortunati  Principi  po- 
trebbono  ancora  portar  lo  Scorpione  col  mottOy^cqmpluspai^ 
te  relinquit;  Augul^o  figurò  il  Capricorno ,  che  fu  poi  Afccndente 
di  Carlo  lmperatore,e  l'imprela  è  di  Cofmo  fortunatifsimo  Pria 
cipe  de*  noftri  tempi, &:  okre  àtutti  gl'altri  prudentilsimorlaon- 
de  fi  può  affermare  ch'egli  fofse  l'Archiretto  della  fua  medefi^ma 
fortuna .     C  O  N.  Quefto  ragionamento  con  grarrdifsimo  pia- 
cere m'ha  tocco  l'animo  :  laonde  io  vorrei  che  fèmpre  ci  lofie  Ic^ 
citodi  ftarfràlecofè  celefli .     FOK.  Io  n'ho  ragionato  ad  vri 
lira  di  voi  alquanto  più  largo ,  che  per  altro  non  haurei  fattocma 
torniamo  d parlare  delle  imagini  men  fublimi ,  almeno  per  vnt- 
moria  della  noflra  fragilità  ^  perche, il  fare  imprefadellecofece 
lefti,è  cofa  d'animo  grandifsimo,  ci  e!ì  prometta  molto  di  fé  ftef 
fo,£  della  fua  fortuna,e d-'ll'aiuto  diuino  t  pero  alcuni  pi  efero  il 
foggetto  dell'imprefe  da  cofe  più  humili,.altri  non  volfeio  tar  ini 
prela  jLunaadimitationede  Roncoreofigliuolodi  Seloftre,  e 
di  coloro,i  quali,  non  potendo  pareggiar  la  gloria  de  gl'Antecef 
fori^fecero  le  Piramidi  fenza  infcrittioni .  Fra  queftì  fu  Anfione  , 
che  folo  trifette  Re  non  portò  à  Tebe  imprefa  alcuna  ,per  la 
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ijua!  cagiofte  fiì  lodato  da  Efchib;  e  queiraItro,di  cui  fcrifle  Vir 
^iìiOiVarm^q;  inglo-riasalba.  C  O  M.  i^ifcendiamo  alle  cofe  in- 
feriori quando  vi  piace ,  ma  per  gradi ,  accioche  Io  fcendere  n& 
apporti  pericolo,e  ei  paia  Faticolo.  F  O  R.  De  le  Nature  cor- 
ruttibili alcune  fono  lemplici^altrecompofle:  fem{  liei  fon  quel- 
le, che  chiamiarr.o  elementi,e  principio  d'efle  cofe  generate,  fra 
quali  prima  è  il  tuoco,che  hi  date  molte  occafioni  à  (imboli ,  & 
aU'imprele.  Alcuno,  per  dimortrare  il  generofoanimoela  chia- 
rezza dell'origine  iua ,  portò  la  fiamma  co'l  motzo^Summa  petit, 
ì\  Signor  Ducaa'Vi  bmojgiudiciofifsimojliberalifsimo^  valora 
iìfsimo  Principesche  fa  ritratto  da  quelli  ond'egU  è  nato ,  ♦ìgurà 
Ja  fiamma  co  l  motto,  Quìcs  infublimty  accennando  in  quefta  gui- 
fa  la  nobjlrd  dell'origince  l'altezza  de'  pen{ìeri,che  non  pollono 
acquetarli  fé  non  innobilifsimc  operationi:  e  perche  è  natura 
del  fuoco  il  feparar  \e.  cofe  (ìmili  dalle  difsimili,Jì  come  all'incd- 
tro,  quella  del  freddo  è  di  congregar  k  cofe  di  natura  diflbrejt- 
ghante,  lane  feci  vna  imprefa  ad  vn  Principe  mio  amico,  ilqua- 
le  nella  fua  Corte  non  volfe  moki  trifti  in  compagnia  di  pochi 
bucni,co'l  motto  d'i  \\r^\\\o^fecreto[quepiosy^ò  con  quefìo  Greco» 
tTi^vymrìa,  Exi^/c.  il  fuoco  inde  me  con  l'acqua^come  fcriue  Plu- 
tarco ne  grattamaeftramcnti  del  matrimonio  figni^cò  la  congiu 
rione  del  marito  con  la  moglic,e  tu  fpefll^vfata  da  gl'antichi, del- 
l'Aria,e  dell'Acquaie  della  Terra  non  so  chi  faccfle  iiuprefa  fen- 
2'altrocorpo  .  CON.  A' me  fouiene  quella  del  fiume,  porta- 
to dal  Ve  icouo  di  Feltro  co'l  motto,  Virefqite  acqmrct  eundo. 
F  O  R.  E"  afiai  belki,  e  canata  djbuon  luogo ,  dtjquale  prima  il 
Vidafcritcorc,e  dottifsim©  Poeta,  haueua  fatta  vna  cóparatio- 
ne;  e  de' fonti  miracolofi,dc' quali  il  Petrarca  fece  fimilirudini, 
altri  poi  fece  Timprefe.  Ma  della  Terra  fola  fi  potrebbe  fare  vna 
btlliisimaimprefa  pia  Monarchia  di  Carlo  Imperatore, ò  di  Fi- 
J-ippoKedi  tanti  Kegniiò d'altre  gran  Principe,co']  motto, To»- 
difribns  librata fuis  »  De'  Monti,che  fon  parte  della  Terra, molte  im 
prcic  habbiamo  vedute  , ma  con  altri  ccrpi,c<n)'è  quella  portata 
da'  Duchi  di  MantouadeH'OlknpOydqualejCome  Ci  (ènueè  lem- 
pre  lereno  nella  fomiwità,  e  quieto  dall'impeto  de'  venti:  laonde 
coloro,cheincimavi(acrificauano,]afciandoui  ìe  ceneri  rimafe 
D€l  facrihcio  ^  ii  ttouauano  l'anno  fegutute,il5  motto  òjìdesiìo  te- 
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cjjper  imprefa  del  Sipnor  Cardinal  Montalto ,  il  Monte  Cafsio  » 
nella  cui  più  alta  parte  fi  vede  il  l'ole  qiiaitr'hore  prima  che  appa 
rircadgra!tri,e  volfi  inqueftaguifadjnrioftrare  la  vigilanza  de! 
buon  Principe  j  Atlante  fi  potrtrbbe  fingere  per  figura  del  Menar 
cha ,  che  come  dice  Simplicio  loura  Ariftotele  ne'libri  del  Cielo, 
le  Colonne  di  Atlante  fìgnificanojlpcfo  della  Monarchia  j  Etna 
fu  portaco  da  molti  ;  l'ifi^la  di  iJelo ,  laquale  era  prima  errante,e 
dapoi  fi  fermò,  come  fi  iegge  nelle  fauole,  fii  imprefa  d'vna  vedo 
uà  gentildonna  il  cui  nome  era  Delia,  co'imottto,  Quieuit  ;  Ol- 
tre ogni  efìiimatione  bellifsima  fu  quella  imprefa  della  (cala  Pla- 
tonica,cioè  de'  quattro  elementi,e  de  gl'otto  Cieli,co*i  verfo  dd 
Petrarca. 

]^* una  in  un'altra  femhian%a. 
Et  affai  bella  la  confufione  de  gl'Ementi  detta  Chaos  ,  portata 
da grAcademiciConfufi,co'i motto, e^«?é.     CON.  Se  bella 
è  la  confufione  ,  quanto  maggior  bellezza  dee  ritrouarfi  nella  di 
ftintione?     POR.  Bsllifsimo  è  l'ordine  fenza  fallo:  ma  al  me- 
defimo  artefice  s'appartiene  l'ordinare,  &  il  confonder  le  cofe  i 
però  nella  confufione  ancora  è  il  fuo  diletto,è  la  fua  merauiglia. 
Io  feci  per  me  fl:eflb  vn'Amore,che  vfciuadal  Chaos,  come  dice 
Hefiodo ,  co'l  motto  ,  Diflinguet .  Ma  io  fono  vfcito  non  me  ne 
auucggendo  dalla  via  prefcritta,  e  parlando  della  contiifione,  ho 
confufo  l'ordine,  che  fi  dee  feruare  nella  diuifione,  lafciamo  dun 
que  Amore  da  parte,e  torniamo  à  i  corpi  femplici,fra'  quali  per 
auentura  fi  potrebbono  numerare  le  Comete,e  l'altre  imagini  di 
fuoco,chc  fi  veggono  nella  fublime  Region  dell'Aria,  tutto  che 
(ìano  generate  da  eflalation  terellre  i  bella  fu  quella  de  la  Come- 
ta,apparita  nella  morte  di  Cefare,come  dice  Virgilio  ;  Ecce  Z)/a- 
neiprocefsìt  Cdnfarts  ^jirum ,  E  detta  da  Horatio  ,  lulium  SyduSyC 
le  fue  parole ,  Inter  omncs ,  fur  molto  conuenienti  all'intentione 
di  quel  Signore  :  dell'Arco  celcfte,  che  fu  detto  Iride  da'  Latini  è 
fiata  fatta  imprela.e  fi  potrebbe  fardi  quello,che  i  Greci  dicono 
Halos ,  che  noi  pofsiamo  dir  corona  della  Luna, per  dimofi:rar  la 
varietà  dell'humane  grandezze,  e  di  quefte  corone  ,  de'  Principi 
del  Mondojequali  Ci  dileguano  ad  ogni  vento  di  contraria  forca 
na  i  laonde  dì  quella  di  Cipro  non  appar  veftigio ,  quella  di  Sco- 
tÌ3,e  quella  d' Vngaria  fono  quafi  fparite  à  nollri  giorniiquella  di 

Francia, 
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Francia  ,  già  lucenri/sima,ci  lafcia  dubbi  del  Tuo  rplcndore,e  fri 
le  niiuoJe  dell'Hertfia  à  pena  fi  difcerne .  C  O  N.  1  ropf  o  gra- 
ni.querele  fon  quefte  in  così  piaceuoie  ragionamento. 
F  O  R.  Perdonate  alla  mia  fiera  rraninconia  ,  the  mi  trafporta 
in  così  dolorofa  materia  :  ma  ,  per  compiacerui ,  fcguirò  il  mio 
parlare  :  de'  fulmini  ancora,de'  venti,della  Neue,delia  pioggia , 
che  fon  milii  imperfetti,  fono  fiate  fatte ,  e  così  potrcblono  farfi 
jmprefc  :  ma  è  coia  malageuol  molto  che  (ìano  feuza  compagnia 
d'altri  corpi  :  i  qnali,conie  habbiamo  detto ,  ò  fono  i\  mplici ,  ò 
mifli,c  de'mifti  alcuni  perfctti^altri  imperfetti  :  de  gl'imperfetti 
habbiamo  ragionato  à  baflaza,fra'pfetti  altri  fono  animati, altri 
priui  d'anima,  fra  gl'animati  alcuni  hanno  il  fcnfo,  altri  fon  pri- 
lli di  fentimento ,  di  quelli ,  che  fono  fenfati ,  'parte  è  fornita  di 
fottili  auuedimenti,e  di  ragione,  parte  è  fenza  ragione ,  e  fenza 
intelletto  :  ma  prima  ci  fiapprefenta  la  natura  ragioneuole  ne 
la  figura  humana,equefta  ancora  fi  diuide  ne  gl'Iddìi ,  e  ne  gli 
huomini;  fra  gl'iddij  antichifsimo  è  Amore ,  come  piace  ad  He- 
fiodo,e  da  lui  Alcibiade  fece  quella  bellifsima  imprefa  co'l  fulmi 
ne  piegato,  volendoci  dimoflrare,che  la  potenza  d'Amore  è  tan- 
ta,che può  togliere  à  Gioue  l'arme  di  mano,  come  dice  il  Poeta, 

C 'h.mre  bbc  à  Gioue  nel  maggior  furore 
i-  Tolte  l'anni  di  manOyC  lira  'morta . 

C  O  N.  A  quefta  imitatione  il  Signor  Bernabò  Adorno  fìnfc 
Amore  con  l'archibugio,ch'è  il  fulmine  de'  moderni  F  O  R.  L'irt 
ucnrione  è  aliai  g£ntilc,tuttauolra  l'antica  é  più  mifleriofa:  fi  pò 
trebbe  ancora  figurare  Amore  co  la  fpada,comc  fi  legge  ne'  pro- 
blemi d'Àlefiandro,fingendo,ch'egl!,ò per cruccfo, òdi  fcherzo 
l'hauefìe  tolta  à  Marte:  e  con  la  Cetra^inuolata  à  Fcbo^con  laqua 
le  cantando  dectafle  à  Poeti  verfi  amorofi  :  e  co'l  caduceo  di  Mer 
curio, come  foflediuenuto  Meflbggiero,per  apportar  pace  à  mi- 
feri  amanti  :  e  con  l'armi  di  Minerua  ancora  fi  potrebbe  fingere 
Amore  in  qualche  bellii'sima  imprefa ,  percioche  Ouidio  nel  li- 
bro del  remedio  d'Amore  gl'attribuifce  l'Egide  , che  fu  lo  feudo 
di  Minerua ,  con  la  tefia  di  Medufa  in  quel  verfo. 
Decipit  hac  ^egide  ociilos  dines  ^mor. 

Di  Glauco  Iddio  Manno.e  mifleriofo,  fi  potrebbe  fìmilmente 
fare  imprefa,c  più  ageuolmentechtd'altro.Iddio,  ilquale  fi  di- 
pinga 
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finga  con  figura  humana  :  perche  Tali  d'Amore,'e  la  parte  di  pc-' 
icc,ch'è  in  Glauco,non  paiono  cofe  naturali,&  humane  ,  ma  prò- 
digioie più tofco.òiinaginarie, però  nella  diuifione  fipoteuan*  > 
forfè  riporre  più  acconciamente  (otto  il  genere  delle  imagini  ar 
tilìciofe  :  ma  io  mi  iono  lafciato  trafportare  dal  corfo  del  ragio- 
namento à  non  confiderare  quefte  cofe  così  minutamente . 
CON.  Poflono.permiogiuditio,  efìer  numerate  ancora  fri 
l€naturali,hauendo  riguardo  all'opinione  degl'ant/chi,  &  alla 
fama.     F  O  R.  Meglio  nondimeno  fi  conuerrebbono  con  l'al- 
tre i-magi  narie.  Maio  feci  ancora  vn'impref  a  d'Hercole,appro- 
priandoia  ad  vn  gran  Signore  di  quefto  nome ,  della  cui  imprefa 
poteuano  fcolpirfi  le  Colonne  in  miglior  età,  e  menioggettai 
^  l'auaritia  de'  Principi  ftranieri,  co'l  motto  :  lubat  Eurijibem ,  e 
€  non  hebbi  rifguardo  al  Tofleruatione  ài  molti,  che  non  voglio- 
no,che  nell'imprefe  habbia  luogo  di  figura  humana ,  &  à  pena  il 
concedono  àgli  Dei  fauolofi.  Ma  Hercole  nelle  faice  è  imprefa 
del  Signor  Duca  d' Vrbino/ilquale  fin'  dalle  fafcie  fi  concitò  grà- 
difsima  afpettatione,che  ha  foftenuta  co']  valore,e  con  la  prudé- 
2a,dimoftrata  neirarmi,e  nel  gouernode'  proprij  fiati:  Cafìiore, 
Polluce  fur' de  gl'Accademici  di  Padoua:  Altri  nondimeno  più 
arditi  hanno  figurati  nelle  imprefe  gl'huomini  non  Delficati,co- 
me  fece  colui,che  nel  Carro  trionfale  portò  dipinto  il  feruo  infie 
me  co'l  trionfatore .  ma  quanto  fia  lecito,  altri  fc'l  veggia,Hor 
feguitiamo  l'ordine  del  diuidere  fino  al  tìne,come  habbiamo  co- 
minciato :  De  gl'animali ,  alcuni  fono  terre(èri,alcuni  aquatili , 
fri  i  terreftri  ottiene  il  primo  luogo  di  dignità  il  Leone,  Rè  del- 
le fere,  come  dice  Bafilio  Magno,  e  nelle  lettere  Hieroglifiche 
hebbe molte  fignificationi  :  hora  fignificaua  la  magnanimitàjho 
ra  le  forze  deli'animo,e  del  corpo  congiuntamente,  alcuna  volta 
l'obedicnza  de'figliuoli  verib  il  Padre,in  altre  Pitture  dimofira- 
ua  la  cuftodia,Ia  terribilità, la  fignoria  deirhuomo,la  vendetta,c 
la  clemenza:  la  magnanimità  dimollra  per  ie  folo  ,  l'animo  do- 
mato, ò  il  domator  dell'aniiTio.con  la  figura  dtll'huomo,  che  fre- 
na il  Leone  :  per  laquale  fi  dimoftra,che  la  parte  animofa,e  pie- 
na d'ira,deu'efier  tenuta à freno:  la  clemenza,  e  la  vendetta  ver- 
fo  rhuomo  parimente  co'l  Leone  è  fignitìcata  :  la  vigilanza  ,c  la 
cuftodia  Con  vna  lua  parte,  cioè  co'l  capo,  ilquale  fia  pofto  foura 

l'Aita- 
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l'Aitare  :  pèrche  il  Leone,  ò  mai  non  dorme ,  come  fu  opinione  di 
Manetone  ,  e  de  gl'altri  Egitti) ,  ò  e  di  pochifsimo  Tonno  :  per- 
che la  vigilia  continua  ne  gl'animali  è  incredibile ,  come  giudi- 
cò Ar;ftocele;  la  tefta  dimoftra  fimilmcnte  la  terribilità,  però 
nello  feudo  d'Agamennone  hi  fcolpitoil  capodeILeone,elofcu 
do  reftò  lungamente  fofpefo  al  Tempio  d'01impo,con  quefta  in- 
fcrittione.  ovre^  fisv  <^ó^oi  ^^eroi^ ,  bJV  àyctfiefAicov, 

che  ,  trafportandola  nel  klice  idioma  Tolcano  ,  diuerrebbc 
quelta. 

Qi'.ejìo  è  il  terror  de  mi  feri  mortali . 

Collii. chc'l porta  è  il  ualorofo  stride , 
Congiunto  co'!  Cinghiale  fignifica  ,  che  le  forze  dell*ani-' 
mo  fon  congiunte  con  quelle  del  corpo  ;  E^  fegno  della  nobiltà,e' 
della  progeive  Regale  ;  peròAleflandro  Magno  voU'efrerefcot-i 
pito  nelle  medaglie  con  le  fpoglie  del  Leotre ,  e  dell'altro  lato  v*^l 
era  impreflb  Gioue  col  rAquila,ò  perche  fofTe  difcefoda  Herco- 
lé,ò  perche  Filippo  rognafle,doppo  ch'egli  tu.  conceputo,di  (ìgil- 
lare  il  ventre  d'Olimpia  Tua  madre  co'l  figillo  del  Leoneje  nomi- 
nò Aleflandria  da  lui  edifìc3ta,Citta  Leonina  :  i  Rè  di  Sparta  an- 
ta ancora  fi  gloriauano  della  medefima  nobiltà  :  &  M.  Antonio; 
appreflb  i  Romani,come  Plutarco  raccota  nella  fua  vita,  s'adorai' 
naua  con  le  fpoglie  del  Leone ,  ad  imitatione  d'Hercole  luo  pre-fi 
deceflore  :  Ne'  tempi  moderni  è  infegna  del  Regno  di  Leone  irt . 
Hilpagna,  e  di  quello  di  Bohemia:  e  da  Carlo  Quarto,  cognomi-, 
natoli  BohemOjl'hebbe la cafa Gonzaga:  e  rAcquauiua,e  la  Ca- 
racciola  famiglie  d'antichifsima  nobiltà,portano  il  Leone  azzur 
ro  :  la  Gefualda  il  nero  con  cinque  gigli  rofsi,  per  dimoftrare  la 
nobiltàdegl'antichifsimi  Principi  Normandi,edelRe  Guliel- 
mo,progenitore,ò  parente  almeno  de'  progenitori:  E  perche  il 
Leone  iuolefuegliar  i  figli  co'l  ruggito,  com'è  fcritto  da'  Filofo- 
fi  naturali, à  ciafcuno  di  quefti  Principi  giouanetti  fi  potrebbe 
é3.rQ per  imprtìz  ilL^oncino co'\ mottojomno grauiori excitus yò 
con  altro  fomigliante,c'hauefie  infieme  riguardo  alla  natura  del 
Leone, &  al  fonno  di  Temiftocle,ilquale  per  foIJecitudine  di  glo- 
ria,e  d'honore  era  rotto  afl'ai  per  tempo  da' Trofei  di  Milciade:  ; 
perche  à  quelli  poiTo  agguagliarle  vittorie  riportate  da' loro 
ancwcelToaneii'Aria^e  nell'Africa,  e  nell'Italia  medefma:  figni-  , 
"    •^'^        '  '  E         fica 
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fica  àncora  il  Leone  la  Religione, laonde  è  fegno  della  diiiinìtd^ 
adorata  nell'ordine  fuperiore,  nelquale  fono  rAqu»!a,e  il  Gallo, 
anin^ali  fàcri  fimilmenteal  Sole;  Aleflandrocongiunfe  nella lua 
medaglia  l'Aquila, &  il  Leone, i  quali  lono  ancora  congiunti  nel- 
le facre  lettere  :  ma  nelle  Genoli  fi  ferine  che  il  Leone  fi  fpauenr 
ta  alla  prefenzadcl  Gallo,perche  la  virtù  del  Sole  é  più  compaia 
tic  a  al  Gal!o,cheal  Leone, &  in  grado  più  alto:  laonde  fùcredu-. 
to.chei  Uemoniapparifl'erocon  fronte  di  Leone  ,  e  grAngeli  la 
forma  di  Galli ,  ma  nella  Chrifi;iana, e  diuina  Theologia  gl'An- 
geli dall'Aquile  fon  fignificati  .  Dimoftra  dunque  il  Leone  per 
mio  auuifo  nella  fua  forma  naturale,la  podefià  terrena,  e  regia  , 
la  nobiltà ,  la  magnanimità  ,  la  clemtn2a,je  la  Religione  :  però  è 
veramente  infegna,&  imprefadignifsimade'  Principi  ,de'  Sacer 
doti,e  de'  magnanimi,e  valorofi  Caualieri ,  &  il  Leone  ferito  fu 
portato  ànoftri  tempi 

CON.  Voipaflatecon  filentioil  Leone  alato,  quafi  mifiico,  e 
piùconuenienteà  Theologi.  F  O  R.  Per  quefta  caufa  veramea 
te,  ma  del  Leone  fenz'ali  ancora  fi  legge, che  nella  parte  dauanti 
rapprefentalecofe  celefìi  ,in  quella  di  dietro  le  terrene  ,  laonde 
vogJ:iono,che  per  Ili  fi  dimoliri  la  natura  diuina  congiunta  alla 
humana.  CON.  Dunque  hora  è  aflbmigliato  à  Chrifto,hora 
al  Demonio,tanfa  è  la  varietà  delle  fimilitudini,  quando  fono  co. 
alcuna  di fsimilitudine.  FO  R.  Hor  pafsiamoall'tlefanteail 
quale  di  Religione,  come  fi  fcriue,fupera  tutti  gl'altri . 
CON..  £  di  prudenza  ancora,  come  parueà  Marco  Tullio ,  &à 
molti  grauifsimi  fcrittori .  F  O  R.  Cotefi:o  è  vero ,  tuttauolta. 
Ar^iftotele,  fra  gl'animali  bruti,  par  che  (limi  prudentifsima  la 
Cerua,laquale  fuole  partorire  folo  nelle  firade  publiche,  dou^ 
non  vanno  le  fiere,per  timor  de  gl'huomini,  e  per  altre  cagioni  ; 
ma  dell'Elefante  fi  raccontano  cofc  marauigliofe,ne  vogliono  Co 
lamente  ch'egli  intenda  il  parlar  natio,  ma  che  habbia  vn  pro- 
prio parlare, come  dicono  Ai:ifiotele,&:  Oppiano.  CON.  Que- 
lla m'ècofa  cofa  nuoua,btnchc  i  )hauefsi  prima  vdito  dire  ,cho 
gì'  Vccelli  parlano  nella  propria  fauella,  la  quale  fu  intefa  d'Ap-, 
pollonio  Thianeo,di  cui  fi  racconta,che,  ritrouandofi  in  vna  co- 
pagnia  d'amiciAiiaueadaydica  vna  rondine  11  a^^difle  àgi  al  tri  ^. 
f^:ni  :.  '  the 
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che  prelTo  alla  Cictà  era  caduto  vn'Afino  carico  di  frumttOjC  che 
Jaródinellanc  daua  auilb  alle  compagne  ;e  prima  di  lui  Tirella, 
e  Melampoincédcuanoil  parlar  de  gl'Animali .  FOR.  così  Icriuc 
Porfirio  in  vn  trartaco.ch'cgli  di  quella  materia,  volendo  proua- 
re  che  l'anime  fenTuali  (ìano  immortali,  e  ragioneuoli,  e:  Plutar- 
co nel  Grillo  ha  trattato  l'ifleflo  argumento;  EmpedocIe,Oemo- 
critoA  Ariftotele  medefimo  non  negò  ritrouarlì  ne  i  bruti  qual- 
che parte  di  ragione,  in  quei  libri  nondimeno  ch'egli  fcrifle  de 
gl'Animali vma Galeno nelloratione  ch'egli  fcrifle al  figliuolo 
affermò,  che  nell'animale  è  qualche  participatione  rov  XÓycu^ 
ma  di  quellojch'é  nel  dircorro,non  deiraltro,ch'è  nel  parlare  . 
Crediamo  dunque  ,  che  gl'animali  non  habbiano  vocediftia* 
ta  come  c'infegna  Ariftotele  ne'  libri  dell'interpretatione  , 
benché  ciafcuno  con  la  voce  inarticolata  pofla  fignifìcare  gl'af- 
fetti d'anima ,  e  perauentura  in  quefta  guifa  Annone merauiglio 
fo  tlefante,mandato  dal  Re  di  Portogallo  in  dono  à  Papa  Leone, 
eraintefodalfuoMaeftro.     CON.  In  altro  modo  nondimeno 
egli  int=endeua  il  Maeftro,  e  conuiene  che  foffe  fornito  di  fottile 
auue^imento ,  fé  delle  Tue  perfuafìoni  era  capace.     FOR.  Così 
fcriuc)rt6,&:  à  ciafcuno  fono  note  l'altre  cofe  mirabili,  fcritte  dal- 
la religione  dell'Elefante,  per  laquale  egli  adora  la  Luna  nuoua 
e  fi  purga  nel  fiume  ,  ò  del  difiderio  d'honore,per  cuijefTendo  no- 
tato d'inFamia,antepone  la  morte  alla  vita,  ò  della  temperanza , 
ch'egl  i  vfa  nel  mangiare,rifiutando  le  mi  fure  dupplicate,  ò  della 
miinluetudine,ch'egli  moftra  con  gl'animali  più  deboli ,  à  i  quali 
non  fa  alcuna  ingiuria ,  anzi  fuole  addomefticarfi  per  la  vifta  del 
le  pecore,e  de'  montoni,  ma  prouocato  da  qualche  ingiuria  è  fé-' 
rocifsimo,e  combatte  co  i  rerpenti,e  co'l  Rmocerote ,  ilquale  hi 
con  l'Elefante  inimicitia  naturale^  nel  parto  è  tardifsimo,  e  par- 
torifcedoppodui  anni,ò feconde  alcuni,doppo dieci.  Vogliono 
ancora,ch'egli  fia  figura  dell'huomo  pofl'ente, ilquale  non  ha  bifot 
gno  dell'aiuto  altrui ,  ha  nondimeno  timore  dell'ombra,  e  fi  fpa-' 
uenta  dellafua  iniagine  medefima,!  aquale  egli  vede  nell'acque  : 
però  fuol  bere  Itr  torbide:  è  figura  accommodatifsima  à  figni  fi- 
care  il  giufto,e  moderato  Imperio  di  Principe  poderofo.  Nelle 
iolitudini  fi  fa  guida  di  coloro,che  hanno  fmarita  la  ftrada ,  però 
è  demencifsimo  olcre  à  cucci  gì  alcri  animali  j  Per  quella  cagich* 

£    %        ne. 


^6  DIALOGO  DELL'IMPRESE 

■nejfe  non  m'inganno  prima  Angufto.e  poi  Tito  volfero  trionfare 
foura  il  Carro,tirato  da  gl'Elefanci;  e  Claudio  concedette  il  me- 
defimo  honore  à  Liuia  fua  Auola  ;  Et  il  Senato  Romano ,  libera- 
to dal  timore  di  Mars!m)ano,conracrò  le  ftatue  iid  Albino, &  à 
Gordiano  con  l'imagine  dell'Elefante  :Mapcrauentura  io  trop- 
po mi  fon  compiaciuto  in  raccontami  molte  di  quelle cofe, che 
à  voi  poffono  eflcr  note  parimente ,  perche  fono  Icritte  da  molti 
Autori .  C  O  N.  Le  cole  alcuna  volta  paiono  nuoue  per  edere 
troppo antiche,e tali perauentura  fono  alcune  di  quefte, ch'io 
non  intefi  giamai,ma  d'alcune  ho  Ietta  più  lunga  fcrittura. 
F  O  R.  Bada  dunque  l'accennare  l'imprefe  de  gl'Elefanti ,  l'vna 
portata  dal  Signor  Aftorrc  Baglione,co'l  motto ,  nafceturi  l'altra 
del  Duca  di  bauoia  con  le  parole  ,  ììiftfìus  Ihftfiisi  benché  iVna ,  e 
l'altra  pare  appropriata  dal  Duca  Emanuele  padre  dì  quello, 
c'hoggi  viue,ilquale  è  motto  degno  veraméte  deli'elpettatione , 
€  con  la  grandezzadell'animo  agguaglia  quella  della  fortuna,  e. 
può  fuperare,non  folamente  folle nere,così  grande  auuerfaria. 
C  O  N.  Se  l'imprefa  co'l  motto ynafcetur ,  foife  ftata  del  Duca  Fi- 
liberto ,  io  fperarei  che  fofle  quafi  vna  profetia  di  que^i.  tempi , 
Be'  quali  la  Francia  perturbatifsima,afpetta  l'Imperio  d'vn  giu- 
ftOjC  manfueto  Rè,e  degno,per  nobiltà,di  fuccedere  alla  Corona 
Reale .  F  O  R.  Ma  l'altra  dee  afsicurare  della  fua  gratia  gfhuo- 
miniamici  di  pace,e  della  fua  gloria,  e  poteua  figurare  l'Elefan 
te  co'lRinocerote  in  battaglia  ,  ma  volfe  più  torto  moftrarci  ia 
fuamanfuetudine,  chelaterocità.L'imprefa  co'i  Rinocerote  fiì 
portata  dal  Duca  Aleflandroco'l  motto  ;  7s(o«  bueluafin'  vencèr  ; 
ma  come  dicono,é  figura  dell'huomo  robufto.  CON.  Dell'  Vni 
corno  n'ho  vedute  dcune  ;  Altre  aflai  leggiadramente  ha  figura-, 
to  ?  Vnicorno  fulminato  fotto  U  Lauro ,  forfi  per  darci  à.  diuede- 
rCjChe  gl'amanti  delle  Vergmi  non  fono  ficuri  fotto  J'ombra  del- 
la virgmità,e  della  caftità  :  perche  gì' Vnicorni,come  dicono,  ri- 
fuggendo alle  vergini,  e  nel  lor  grembo addicrmentandofi, fon 
prefi  da'  Cacciatori .  Altri  portò  T  Vnicorno ,  che  purga  la  fonte , 
dal  veleno  con  la  fecreta  virtù  del  Tuo  comode  vi  aggiunfe  quefto 
motto  ,  FenenapcUo  .  F  O  R.  L'Vnicorno,  fulminato  fotro  il 
laurOjmitàlbuucnird'vnavaghifsimaimftefii.dellaCeruaade- 
fcntca in  quel lonecco  del  Petrarca .  .  A'r.U  i? 
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yna  candid  a  Cerna  fopral'herba 

/^erdem'apparue,ro7i  duo  corna  d'orOy 

Fra  due  rtuiercy  all'ombra  d'un* ^ lloro. 

Legando  il  Soleva  la  ftagione  acerba. 
Con  le  parole  del  tneclefimo  Autore. 

Isiijpm  d'amor  mi  tocchi. 

CON.  11  motto  è  pre'b  da  vn  luogo  medermo  con  l'innagu 
ne;  ilche  da  alcuni  fuol'tderbiafimaro, parendogli  perauentu- 
ra  ,  che  fia  picciola  fjitica  nel  ricercarlo;  Nell'ifteHb  modo  vn  ti- 
mido gentilhuorrojdiuenuto  per  Amore  quafi  guerrierOjfinfe  vn 
CeruOjCon  le  parole ,  iwbelUs  dant'frdia .  F  O  R.  La  difficoltà 
fuol  accreH  ere  la  lode  fi  veramente,che  non  fi  faccia  peggio  per 
fir  meno  ngeuolmenre  :  ma  delle  ofieruarioni ,  e  dell'arte  paria- 
remo  poi,  Te  non  vi  farà  noiofo  il  ragionarne.  CON.  Hora 
fcguiamo  à  guifa  di  Cacciatori  le  fiere  in  quefta  felua  dell'inuen 
tione,e  prendiamo  ciafcuna  al  fuo  luogo,e  quafi  nella  fua  tana,e 
leghiamla  con  le  parole  in  modo,ch'el!a  nò  fi  pofl'a  difciogliere  • 
f  OR.  11  ricercare  in  tutti  i  luoghi  farebbe  quafi  impofsibile; 
ma  non  farà  mica  picciola  preda, ò  di  poca  flima/e  ne  haueremo 
prefe  alcune  :  Il  Pardo,ch'è  sì  veloce,fi  lafcierà  giungere  dall'in- 
tellettOjch  e  più  di  lui  veloce,come  dille  il  Poeta. 
'   • '-  Intelletto  f^eloce  più  che  Tardo  f 

o: .  Tigro in  antiuedere  i  dolor  miei, 

'••CON.  Bella  imprefa  farebbe  per  mio  auuifola  figura  del 
Pardo  per  dfmoftrare  la  velocità  dell'ingegno.  FOR.  Bafìa- 
rebbe  l'autorità  del  Petrarca  :ma  Hcmero^e  gl'altri  fcrittòri do 
pò  lui,  hanno  voluto  ch'egli  figuifichi  la  pane  concupifcibile  :e 
per  qi>efia  cs  gione  Akfandro.prefo  dal  piacere  di  Helena  fi  ve- 
iìiua  delle  f)  ogiie  di  Leopardo  ;  Dante  lo  pone  co'l  Leone ,  e  con 
laLupa,aP2Ìd3iai'tia  gl'altri  due,pcrdimcftrare  le  trepafsjo- 
ri  proprie  della  gioufrtù,della  virilità,  e  della  vecchiezza  :  per- 
orile la  prima  è  vinta  dal  pia<  ereja  feconda  è  f uperata  dall'ambi 
tione,lattÌJZ9dairauaritia. Plinio  narra, che  fuoleafconder  la 
tefta  (difembjanza  afiai  fpauentofa)  per  allertar  gl'altri  anima- 
li con  la  uaghezzadt*  colori,  ma  Ariftorele  vuole  che  gl'alletti 
non  k>lot61adii;eifitàde'colori,,nM  crn  lafoauitàde  gl'odori  : 
laonàc  limiu^buon  ^'aare  là  diede- ^er  uiJi>j;efa.aà  vlo  de'  Caua- 
'       '  lieri 
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lieri  del  Tuo  Floridante  co'l  meteo  yper  aHettarmi.  Es'ianon  m'in 
ganno,  la  tefta  ricoperta, fignifica  i  pencoli  nafcofià  coloro,  che 
s'inuaghilcono  del  piacere,  ilq.iiale  lidinioftra  con  ben  mille  va- 
rietà de  lufiiighe  .'C  C)  N.  Ciiàhabbiamoprci^i  qucfta  fiera  co'l 
riconofcerla .  POR.  Ma  guardiamo  ch^-  non  ci  prenday.comc 
fuoleauenir  in  quella  Caccia  ,  nella  quale  il  Cacciatore  alcune 
volte  è  preda  delle  fiere  medefime. Simile  nella  varietà  de'  colori 
e  la  Lince,detta  Lupoceruiero,  &  è  d'acutifsima  vifta ,  e  più  d'o- 
gn'alcra  fmemorata  ;  laonde ,  come  racconta  Plinio,(ì  dimentica 
della  preda  che  hùdauanti/e  auuiene,ch'clla  rimiri  in  altra  par- 
te; puòfignihcarerobhuioneamorofade*  giouani  amanti, che 
non  rimirano  le  cole  amate  ,  1'  Hiftrice,fignifica  l'huomo,  ilqualc 
fi  ricuopre nella  fua  virLÙ,&:  in  quefta  guila  fuole  afsicurarfi  dal- 
rinfidie,e  da  gl'allalti  della  fortuna,  e  come  dice  Plinio,  può  no 
iolamente  punger  d'apprelTo,  ma  adoperar  di  lontano  le  {pine  À 
guifa  di  faette  ,  hi  imprefa  del  Rè  Lodouico  XII.  co'l  motto,  Co- 
minus^&  eminus;  Il  Camaleonte  appreflb  Plutarco  fignifica  l'adu" 
latione,perche  prende  i  colori  di  tutte  le  cofe  vicine,re  non  il  bia 
co,e  perciò  fi  dinota  che  la  candidezza  de'  coftumi  non  è  imitata 
<}a  gl'adulatori ,  e  il  Taranto  è  della  medefima  natura ,  e  come  fi 
legge  m  Plinio,rappr€fenta  i  colori  de  gl'arbori ,  de'  frutti,e  de' 
fìori,e  de*  luoghi,ne'  quali  fi  nafconde  per  timore. Che  dirò  della 
Lepre, che  per  temenza  confonde  i  propri]  veftigi?  che  del  Cafto 
re,  che  fi  fterpa  i  genitali  ?  che  della  Capra  feluaggia, che  fuggen 
do  porta  la  faetta  auueleoata  dentro  il  fianco  ?  che  della  maino- 
fa  Volpe,ch*è  fi  cauta  in  tutte  le  fiie  operationi,e  particolarmen 
te  nel  trapaflare  i  fiumi, quando  fono  agghiacciati;  laonde  come 
racconta  il  medefimo  Plinio,anuicinàdo  l'orecchia  al  ghiacc^O;| 
fa  congettura  della  fua  groflezza.  CON.  La  timidità  è  fiata 
rifiutata  per  imprefa  da'  magnanimi,e  da'  valorofi,  ne  trouo  gra 
fallo  chi  habbia  voluto  figurarla  ;  tuttauolta  le  proprietà  di  qMe- 
ili  animali  fono  molte,e  nelle  difsimili  fimilitudini  poflbno  iìgni 
ficare gl'occulti  penfieri  più  acconciamente.  POR.  tslondi- 
meno  noi  ricerchiamo  figure  riguardeuoli,e  forme  nuoue,e  pel 
legrine  :  perche  le  communi ,  e  le  domeftiche  ,  e  quelle ,  che  aflai 
fpefib  ci  fi  parano  dauanti,non  muouono  di  femerauiglia,& 
clpectatione  di  lapcr  pm  oltre .  Penetraremo  dunque  nelle  prò-. 


fonde  Teine  di  Germania  à  ricercar  deirAlce,e  del  Bonafo ,  e  del 
Bifonte:  òpUr  ne  lefolitudini  d*Arrica,ed'Ethiopia,  la  Mantico 
ra,e  la  Catcblepa, e  l'altre  sì  Fatte?  CON.  Di  qiiefie,non  ho 
intefo,ne  letto  giamai  che  fi  taxicfTeim'preCa  alcuna.  POR.  Po- 
trebbonoperauenturatarfi,&.'  d  noi  balla  d'hauerritrouatii  li-o 
ghi  :  li  Camelo  ne  afpetta  fuor  della  felua  nelle  fìancheuoli  are- 
ne ,  ò  carico  della  foma  ,  con  quel  motto.del  quale  voi  douere  ri- 
eordurui  :  Vili  non  pofio  :  ò  predò  al  fonte  intorbidatOiCcn  quel- 
l'altro :  //  me  pian  Utrouhlc;  1 1  Toro  parimente,animale  nato  eoa 
rAgricoltura,&  al  facrifìcio,  fi  lafcia  vedere  fra  l'Aitare,  e  l'ara- 
trojco'l  motto,7;z'»'rr^/K</ftfpjmf«5;  volendoci  dimoftrare,  ch'egli 
e  apparecchiato  egualmente  alla  morte ,  &  alla  fatica . 
CON.  Bellirsimoveramenteèilmotto,erimprera  è  figurata 
fra  l'altre  del  Rufcelli  ,e  l'Autore  fu  Onofrio  Panuino,  madouc 
lafciamo  il  Cane  ?  che  potrebbe  darci  aiuto  nella  Caccia ,  e  fue- 
gliar  fé  dormifle  gl'Orfi^e  i  Tafsi^e  i  Ghiri,  e  gl'altri^che  dormo- 
no molti  mefi  dell'anno .  F  O  R.  11  Cane  fu  Hieroglifìco  de  gli 
!Egittij,e  fra  loro  fignifìcaua  Tobedienza  verfo  i  padroni ,  come 
fcriue  Pierio  Valeriano:  Giulio  Camillo  il  pone  per  figura  della 
fedele  dell'amicitia,in  quel  fuo  gentil  fonetto .  ;  -.  e 

j:  [o      jl nerde  Egitto  per  la  negra  arena  : 
'  ■■.'  .Ma più  per  queiy  che  l'adornar  d* ingegno, 

Finfe  già  d'amicitia  dolce  pegno  y 
"i.  .  La  forma  nojlrayd' ogni  fede  piena, 

♦  E  della  fede  di  quefìi  animali,  Plinio,  &  altri  fcrittori  narra- 
no cofe  degne  di  marauiglia:  fii  portato  per  infegna  da  Oliuiero 
rella  batraglia,ch'tgli  fece  con  Orlando  corro  /^gramante ,  e  ne 
fono  à  noftn  dì  fatte  alcune  imprefe  :  fi  vede  legato ,  e'I  motto  è  t 
éon  maggior  catena  -,  con  la  bocca  legata  ,  &  impedita  dal  «norfo 
il  portò  il  Signor  Vefpafìano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta ,  e  Si- 
gnore di  bellone  ricco  ftato ,  ma  d'animo,de  valorCjdi  prudenza, 
d'iatelligenza  fuperiore  alla  fua  propria  fortunale  degno  d'effer 
paragonato  co'  maggiori, e  più  gloriofi  Principi  de'  iecoli  paffa 
ti.  Difcioltohà  fottofcritte  quefìe  parole,  e /«  libertà  non  godo: 
Appreflb  vn'ardentifsimo  rogo,queA'altre ,  eadcm fiamma  crema- 
hn  :  nella  quale  imprefafi  accenna  l'hifloria  di  quel  cane, che,no 
volendo  foprauiuere  al  padrone,  fi  gitCQ  n^lla  fiamn-.a  :  Dauanti 

ad 
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ad  vno  Albergo  è  dipinto  con  quefte  parole ,  che  girano  attorno 
all'orlo  dellofcudo,  'Blinditur  amicis  :  òconqueite  più  torto  di 
Pindaro  (piAo^  «v!p/A«^  .  ^^^^  q"^'i  vengono  apprelib  l'altre 
djeiriftcfib  Autore  tsroTÌ  J^'ì^S-^ov  dr  ì^S-^òg  iatt  . 
e  tutti  infieme  fignificarebborjO.Auuenga  ch'io  ami  l'amico,  e  d} 
nemico  dell'inimico  :  e,  bench'cgli  vii  la  fimilitudine  del  Lupo  , 
nondimeno ,come  fi  legge  nella  Republica  di  Platone  ,  la  natura 
di  coloro,che  fono  polli  à  guardia  della  Città,  dturebbeeflere  fo 
miglianteà quella  de'Cani,chelu(ìnganogramici,e  fi  moftrano 
terribili  a'  nemici .  C  O  N.  In  quefto  propofito  affai  leggiadro 
è  quel  motto  del  Poeta  Fiorentino . 

Latrai  a  ladri ,&"  à  Ramanti  tacqui, 
.  F  O  R.  Ma  non  molto  contorme  alla  grauità  di  Platone,  ò  di 
Socrate  più  tofto,  ilquale,con  l'accommunare le  cofe  tolfe  Tocca 
fione  non  iolamente  de'  furti:  ma  gl'amori  furtiui  :  Ma  oltre  tut 
te  quefte  imprere,delle  quali  habbiamo  ragionato ,  fé  ne  potreb- 
bero formar,e  quafi  fingere  di  nuouo  alcune  altre .  Dimoftrareb 
be  gran  fede  congiunta  à  grandezza  d'animo  quella  d' vn'  Molof 
fojC'hauendo  incontra  ò  Chinghiale,ò  Lupo,ò  pur  Orfo,  fi  ftefie 
à  giacere,e  le  parole  farebbono  furfi  quefte,ò  lom'glianti  :  Maio' 
ra expeto 3  &c  in  quefto  modo  s'haurebbe  riguardo  alla  hiftoria 
del  Cane  donato  ad  Alefiandro,ilquale  parue  che  ricufafie  la  zu£ 
fa  co'l  porco  feluaggio,e  con  l'Orfo,  &  al  fine  s'azzuffò  co'l  Leo- 
ne,e  l'vccife  :  Alla  natura  del  Cane ,  è  fomigliante  quella  del  Ca- 
uallo,almeno  nell'amicitia  de  gl'huomini,  perche  i  Caualli  anco 
ra  fono  morti  co'  padroni,  ò  non  hanno  voluto  (oprauiuere ,  co- 
m'è noto  per  molte  hiftorie,  ma  di  quella  materia  non  è  fatta  im 
prefa .  CON.  Potrebbe  farfi  ?  F  O  R.  Non  per  altra  cagio- 
ne fi  parla  bella  proprietà  de  gl'animali ,  fé  non  per  dimoftrare  i 
!uoghi,ne'qualipo(siamoricercar l'imprefe.  CON.  Altrihà 
voluto  che  i  luoghi  del  formar  rimprere,e  quelli  de  gl'argomen- 
ti fianoimedefimi.  POR.  Perauenturae  veròd'a!cuni,per- 
che  dal  luogo  del  fimile  fi  polfcno  fare  le  fimili  fimilitudini ,  e  da 
quello  de'  contrarij,ò  de'  repugnanti,di  leggiero  fi  caueranno  le 
fimilitudini  diflbmiglianti.- ma  non  so  fé  di  tutti  i  luoghi  topici 
auuenga  il  medefimo,&  il  ricercarne  mi  pare  ti  oppo  curiofa  in- 
ueftigacione.'piacciauipiù  collo  che  feguitiamo  queft  ordine 

dì 
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di  non  fottìi  diuifione.  CON.  Come  ui  piace.  POR.  La  na- 
tura del  Cauallo,comerapete,  è  guerriera,  &  egli  è  fegno  della 
guerra ,  Bcllum  terra  holpit.i  p or t as  ydìiCe  Anchifc  all'Italia  ,  nella 
quale  gl'etano  apparici  i  Caualli  j  pero  dipinti  >  e  fcolpiti  in  ua- 
rij  modi, fono  imàgini  conuenientilsimc  d'animo  guerriero,noa 
meno  che  il  Bue  fia  di  feruitiì .  Ma  il  Cauallo  frenato  dimofìra  la 
ferocità  infieme  con  la  foggettione  ;  fu  portato  per  imprefa  dal 
Signor  Marino  Cauallo,co'l  motto,  Matura,  per  dimoftrare  ,  che 
il  treno  della  prudenza,  ti  tardi  gl'animi  generofì  nelle  delibera- 
tioni.enelleoperacionifimilmente.  11  Cauallo  sfrenato,  può  fi- 
gnifìcarci  la  fortezza  irritata  dall'ira,  e  mi  piacerebbe  l'inlcrit- 
tione,  concitata  fortitudo  j  Riuolto  al  fole,può  farci  auueduti,  che 
l'animofità  riuolta  al  lume  della  ragione ,  ò  à  quel  fopranaturale 
della  fede,rimane  attonita, &:  in  queftaguifa  leggiermente  con- 
fente  d'efler  domato.  ll,Cauallo  con  I  oliua,mi  fa  fouenire  l'origi 
ne  d' Atene,nella  quale  contefero,per  dargli  il  nome,  Minerua ,  e 
Nettuno, e  runo,percotendo  la  terra  co'l  tridente,  kce  ufcirne  il 
CaualloJ'altra  la  colpì  con  rhafta,dal  quale  colpo  germogliò  l'-* 
Oliuai  à  quefta  imprefa  aggiunfi  quel  uerfo  tronco  del  Petrarca; 
'  —Tslon  Lauro yòT alma. 
Tietà  mi  manda,eH  tempo  rafìerena ,  Per  dimoflrare ,  che  non 
gli  manda  il  Cauallo,co'l  quale  fi  pofTono  acquiftare  i  trionfì,e  le 
Vittorie:  ma  l'Oliua  fegno  di  pace,e  piaccia  à  Dio ,  che  fia  tran- 
quilla. CON.  Altri  u'2gg'nmCey  In  ntrnwqueparatus^pcrdimo 
ftrare ,  ch'egualmente  era  pronto  alla  pace ,  &  alla  guerra . 
F  O  R.  Non  uoglio  che  il  Cauallo  mi  trafporti  più  oltre,e  mi  do 
glio  della  fortunata  quale  fuol  fare  Caualli,e  Naui ,  come  dice  il 
Petrarca  ;  ma  io  non  poflo  congiungerli  in  una  medefima  impre- 
ca ;  Habbia  dunque  fine  il  ragionamento  de  gl'animali  terreftri,, 
almeno  di  quelli ,  che  fi  muouono  di  luogo  in  luogo ,  perche  del 
Dragone, e  del  Serpente, che  fi  muouono  raccorciandofi,e  riften* 
dofi,fipotrebbono  raccontar  nuouemerauiglie.  CON.  Il  Dra 
gone  fuole  nelle  fauole  fignificar  la  uigilanza,però  da'  Poeti  è  fat 
to  guardiano  de  gl'horti  delle  Hefpendi,  &  un  grandifsimo  Car- 
dinale ne  fece  imprefa  con  quefto  motto  ;  T^on  cujìodita  Draconi  j 
poi  una  donna  fi  uantò  d'hauergli  fatta  miglior  guardia,  figurai^ 
doilgiardino,elapiantaddrHefpendi,con  queflo^^  lo  mejorl^ 
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p/ard,^rè .  fu  interprcratocii'el!?  gunrdarebbei  frutri  del  fiioPa- 
raJiTo  molto  meglio,e  con  maggior  diligenza  ,  per  incti  intefe , 
conìc  dicono, che  la  CaCiità,^  V  Honore,i  quali  emendo  colcijO  cor 
.rotti, gi;?Jlano  la  t~ann2,e  la  pudicitia  :  ma  fc  i  pomi  de'le  Hefpe- 
ridi  furono  i  Cedri, come  (lima  il  Fontano, &  i  Cedri  guardano 
dalla corrutrionc,aflaiconueniente  èl'a!legciia,ò(ìmibolo  ;  ma, 
quel  ch'ne  induce  m.arauiglia  .  e  il  confìdcrarc, cerne  d'vna  figu- 
ra mcdcfima  (iano  fatte  imprcfe di  lent^menro  contrario.  F(3r. 
C:òpuò  ^u'cnire  non  fob.mcnte  ,  perche  ne;  motto  f.  «.fi  rmi ,  ò 
fi  nicghe  v^onpoco  artificiotmia  per  che  nella  rati.ra  figurata  fia- 
nolequa'ita,  e  proprietà  diuerfe,  e  c]uafi  contrarie,  le  quali  pof- 
fonocfler  tirate  in  diuerfo lignificato, come  dicemmo  poco  di- 
nanzi del  Leone^ilquabrappreùnta  la  polTan2.arcrrena,e  laCc- 
lefìe  .  II  Dragone  Similmente  nelle  facre  lettre  de  gl'tgittij ,  e  de 
Chriftiani,  hor'fignifica  la  malitia  ,  hor'la  prudenza  ,hor'la  fu- 
perbia,  hora  l'humiltà,  alcune  volte  la  vecchiezza  ,  alcune  altre 
l'età  rinouata  ,  e  quafi  ringrouenita  ,  f uol  fign;ficare  la  morte*,  e 
l'eternità,  la  diabolica  natura,  eiadiuina,  almenoThrmanità 
alla  diuinità  congiunta.  Suole  ancora  dinotare  «1  Genio ,  ò  l'ani- 
ma immortale,  comefidemoftra  nel  quinto  dell'Eneide  il  Ser- 
pente, che  apparifce  nelTelTequie  d'Ancife;  enei  fecondo  fono 
inditiode  Religione  i  due  Dragoni , che  fi  ricourano  nella  più  al 
altr  parte  del  Tempio  di  Minerua  ;  i  quali  figurò  perimprefa 
ilSignor  Filippo  Sega,  aggiungendoui  le  parole  del  .medefimo 
Voetì-,  ^dStmrma.  C  ON. Bella  imprefaveraméte  ,  e  degna  di  Si- 
gnore di  tanto  merito,  ai  quale  non  pofìcnoccnuenirfihonori,ò 
degnità,  fé  nòfublimi.  lOR.  Bella  hi  l'Jmprela:  &  oitin  ol'agu- 
rio  della  fuaefi'altatione  al  Cardinalato,  ai  quale  fu  chiamato  da 
vn*alrro  Gregorio;  Ma  la  ferpe  che  mutò  !e  fpoglie  ,  dimofìrò  la 
muradone  della  fortuna  inqutlla  Impicfadcl  Signor  Michf-le 
Codegnale,  co'l  morto.  Altera  m.elior, quando  egii  napafsò  dal- 
la feruHii  del  Re  di  Francia ,  à  quella  del  Re  di  Spagna  .  Di  qi.c- 
fìa  lpetie,òdi  quefto  genere  almeno,  è  la  Difiact ,  oM  hi^nairo, 
d;  efsi  fi  fcriuono  molte  proprietà,  e  particolarmente  qi  ella  di 
non  lalciar  le  cofe  ,  eh'  egli  prende:  ma  di  quefìa  <iì  f  gurata  l'an- 
tica Imprefadella  Cala  Gonzaga;  Hora  il  Signor  Duca  l'ha  far- 
la dipingere  eoa  vna  pùuca  di  camomilla,con  la  quale  egli  fi  ri- 

ilora- 


D^V   S.   TORQ^TASSO.  43 

f}òr  ;i  de'ia  ilanchezza ,  e  C\  ripofa  delle  fatiche  ;  Il  breiie ,  da  cui  è 
circo'.idata  Tlmprefa,  è  quertu,  LctrnurfiY,  tenenti  al  qnak  rintcl- 
lerto  fupplifce  con  l'alrre  parole  di  Virf^Uio  ,  per  fd^cula  nomcn, 
Ec  in  qne/h  guiia  volle  farfi  incendere  ^  che  la  chiarifsima  gloria 
dc-Tu'ì»  pred 'cellbri,  lì  rinouaua  ,  e  riprcndeua  vigore  con  la  Tua 
virrùmedefima,  celebrata  da  ver(ì  alrifsimi  de'moderni  Poeti; 
Ma  (ia  qui  nne  al  ragionamento  de'  ferpenti:  perche  nelle  lodi  di 
quedo  nobililsimo  Signore. 

Serpit  humi  ttitus  nimium  timidufq;  procelU  ;  laonde  al  poe- 
ta ^arebbono  neccHarie  l'ali  del  Ci  gno,ò  deirAquila,à  fin  che  pò 
tede  rpatiarfi  nella  più  alta  parte  della  (uà  gloria.  CON.  Paf- 
lumodanqLieùagranimalijChe  vano  ferpendo per  terra^à quel- 
li chevoijno.  F  O  R.  Pattiamo,  perche  io  non  voglio  Far  più 
fo^todl  uiiione ,  bench'io  fappia  ,  che  le  differenze  de  gl'animali 
foij  fatte,ò  per  le  vite,ò  per  i'arrion!,ò  per  ii  coftumi,ò  per  le  par 
ti,  come  ferine  Arjftotelemedefimo,ilquale  nel  primo dell'hifto- 
riade  gl'animali,  ne  trattò  prima  in  vna  certa  torma,  dapoi  ne 
dilputò  più  diligentemente ,  raccogliendo  le  differenze  delle  vi- 
te,e  delle  attieni  con  vn  genere  piucommune;  perche  de  gl'ani- 
mali,aìcuni  ione  iquatili,alcuni  terreftri.e  de'  terreftri ,  altri  re- 
fpirano,come  rhaomo,e  tutti  quelli,che  hanno  il  polmone,altri, 
béche  riccuano  l*a°re  ,  laqual  cofa  é  detto  refpirare,hanno  la  fe- 
de in  terra  perpetuamente,e  da  lei  prendono  il  cibo,come  rapi,e 
le  vefpe,&  alcuni  infetti, il  corpo  de*  quali  quafi  fi  cinge  nell'inci 
fure,ò  nella  parte  prona, ò  nella  lupina  ;  ma  benché  m.olti  anima- 
li de'  terreftri  cerchino  il  cibo  nell'Acqua,  niuno  de  gl'Aquatili , 
chericeuoiio  l'AcqueJo  ricerca  dalia  Terrs;ò  vero  diremo,  che 
de'  Terrertri:alcuni  ione  volatili, come  gì' Vccelii,e  l'Api, altri pe 
deftn,!  quali  fidiuidonocou  tre  altre  differenze: perche  alcuni 
iì  niiiouono  co'  piedi,  altri  fci  pono,  &  altri  tirano  quafì  fé  mede- 
fTmi.  CON.  Sotti',  ùuiifionecquelfii  vcran  (nte,3.r  àjmeaflai 
nr'Oua,per(hc  non  haueuo  prima  vdito,che  gl'Vccelli  fi  riponel- 
fero  fotto  al  genere  de-'  r-^r  rti'ìri .  T  O  R.  Sono  mefsi  in  qucflo 
genere, perche  non ic;i*mvntc  fi  pofccuo  de*  fratti  della  Terra, 
ma  hanno  in  lei  fìmilmente  b  quiete, ^^'  il  ripolb,  quatunque  nel- 
la Terra  niuno  animale  habbia  Cedt  flabile,  e  ciafcuno  polla  mu- 
tai e  albergo  di  luogo  in  luogo,  ma  nell'Acqua  folamente,  nella 
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quale  le  Spegne  fono  afflile  alli  fcogli.c  ben  mille  maniere  di  C5- 
chiglie  marlcime  :  però  qiieda  è  conf  deracione,  che  appartiene 
ad  altra  maceria.  Noi  confideriamo  t;^rVccelli  in  quanto  fono 
figura  conueniente  all'imprera,ò  prendendogli  da  le  fclamence, 
ò  in  compagnia  d'airri  animali  terrefì:ri ,  ò  aquatili  :  percioche 
nelIVno,  e  nell'altro  modo  fi  pcflbno  far  rimprcle,ccme  da  gl'al- 
tri è  ftato  detto  jtutcauoltaà  me  pare,  che  la  prenda  il  nome,  e 
qu  ili  la  forma  ddli'animalSjch'è  principale  nell'operatione  ,  co- 
me iuorclìerrAquiIa,da  lei  dunque  coininciamo  . 
C  O  N.  Altifsimo  principio,  ilquale  è  riuolto  ad  alcifsimo  fine. 
F  O  R.  Ma  volendo  cominciare  dalla  naturale  imagine  ,  lafcia- 
remo  da  parte  l'artificiofa, nella  quale  fon  congionte  due  tefle  ,  à 
dimoRrar  l'vnione  dell'Imperio  Orientale,  &  Occidentale  già  di 
.uifo,con  l'autorità  non  folamente  con  le  forze  ;  ò  per  farci  cono- 
fcere  la  podeHà  nelle  cofe  humane,e  nelle diuinejafciaremo  an- 
cora l'Aquila  b!anca,antica  infegna  de'  Romani,  e  da  lor  portata 
come  dice  PliniO;perche  fi  vedefle  di  lontano,e  l'Aquila  d'oro ,  e 
la  vermiglia, e  l'altre  artificiofe  imagini ,  e  prenderemo  l'Aquila 
nel  fuo  proprio  colore, ^e  pure  ha  bitogno  d'efler  colorita ,  ò  co- 
me riguarda  il  Sole ,  ò  come  fa  efperienza  de'  figliuoli ,  laquale  è 
fatta  da  quella  fpetie  d'Aquila, cli'è  detta  Morina  •-,  ma  già  di  que 
fte  imprefehabbiamio  fatto  mentione  quafi  fuor  di  luogo  .  Veg- 
liamo poi  l'Aquila  fopra  le  Nubi  con  vn  ramo  di  Lauro  ne  gl'ar- 
tigli, im-refadel  Cardinal Francefco Gonzaga, con  l'infcrittio- 
ne  ylìella  gerant  ahi  ;  per  la.  dichizT3.tione  della  quale  fi  deue  fape 
re,ch  Lliano  ci  dà  contezza  d'vna  forte  d'Aquila ,  laquale  non  vi- 
ue  di  rapina ,  ma  quafi  ammaefirata  nelle  fcuole  di  Pittagora , 
s*a(licne  dal  nero,:^  far  guinofo  pafio  de  gl'animali, e  viue  d'her- 
be  vita  innoc£:nte, e  pacifica  ,  onde  per  qùefl:a  cagione  tu  facra  à 
Gioue.  CON.  L'miprefe  ad  ogni  trtimationeèbellifsima, 
conueniente  àquel  Signore  nutritone  gli  fiudi delle  facre  lette- 
re,ti.tto  che  folle  nato  di  ftirpe  guerriera,  e  di  chiarifsima  fama , 
e  di  padre  in  opera  d'arm.e,&  in  virtù  militare  pregiato  fopra 
ogni  Prencipe  di  Lombardia.  F  O  R.  Si  vede  poirAquila,non 
in  guerra ,  ma  per  fé  folamente  apparecchiata  à  farla ,  co'l  mot- 
to •■>  Forces  crcantur  fortibi{s^\3iqu3h  io  diedi  alSig.  Ferrate  figlio- 
lo del  Signor  Carlo^valorofo  figliuolo  di  valorofifsimo  padre  ^  e 
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fi  potrebbono  figurare  l'Aquila  &  i  Leoni  coriftefTe  parole  :  per- 
che rvna,e  l'alrruèarme  della  cafa  Gonzaga,  l'Aquila  nella 
Quercia  co'l  motto,  Tutip.ima  quies  ^fu  portata  dal  Signor  Duca 
d' Vrbino  con  molta  conucneuolezza  :  perche  così  l'Arbore ,  co- 
me r  Vccello  hi  facro  à  Gioue,  &  oltre  à  ciò ,  è  gran  proportionc 
fra  la  nobiltà  dell'Aquilane  la  nobiltà  di  quella  honoratifsima 
Cafa/plendidiTsimo  albergo  d'ogni  virtù  reale,&  à  Principi  con 
ueniente  .  CON.  Hor  rimiriamo  l'Aquila  in  guerra,  poiché 
l'habbiamo  veduta  in  pace.  F  Ò  R.  L'Aquila,che  porta  ilDra- 
gone,è  imprefa, ritratta  da'  verlì  d'Homero,c  di  Virgilio  .  L'A- 
quila.che  neiraria  fa  battaglia  co'l  Cignone  dal  Cigno  è  vinta,tù 
imprefa  del  Cardinal  Hercok  Gonzaga,con  le  parole.  Sic  repH- 
gnat.  CON.  Dunque  l'Aquila  può  efler  vinta  da  altro  Vccel- 
lo? FOR.  Puòjcome  fi  narra  per  Arifìotele  ne' libri  de  gl'ani 
mali:ma  da'  Cigni  folamente,tanta  è  la  gratia,che  quefti  anima- 
li innocenti  hanno  hauuta  dal  Ciclone  dalla  natura,co'  quali  tut- 
ti gl'altri  vogliono  pace,e  l'/^.quila  folamence  fuole  aflalirgli. 
CON.  In  quefta  imprefa  è  pruicipalc  il  Cigno .  FOR.  Senza 
dubio ,  &  ei  dimodra  quafi  in  figura  la  diuinicà,  e  l'innocenza  del 
Sacerdote, fuperiore  alla  dignità  reale  -,  Il  Trochilo  picciolo  Vc- 
cellOjChiamato,come  dice  Arillocele  Rè,  e  Senatore ,  non  ricufa 
di  combatter  con  l'Aquila;  laonde  può  fignificare  la  virtù  de*  mi 
nori,che  fa  refiftenzaà  quella  de  più  polfenti,  co'l  motto  ,  "ì^on 
detreUo  ,  L'Aquila  morfa  dalla  Difpada  co'l  motto  ifemper  arden- 
tius yii\  imptefadelMarchefed'Azziajgentilifsimo  Caualiero. 
CON.  Io  non  cerco  altra  interpretatione,  perche  nelle  cofe  d'- 
Amore non  fi  dourebbsmoftrarìouerchiacuriofità.  FOR.  Il 
Cigno  co'l  motto,  Sibi  camt  &  Orbi,  fu  figurato  dal  Vefcouo  di  Bi 
tonto,per  dimoftrar  la  fui  diuina.e  marauigliofa  eloquenza,nel- 
la  quale  veraméte  fu  vn  Cigno  de'  noftri  tempi, rArdea,ò  l'Areo 
nefoura  l'aere  tenebrofo  fra  le  Nubii&  il  Sole,à  cui  fiano  fotto- 
fcritte  quefte  parole  ,  T>^:iti(ra  dittante  feror ,  è  portata  dalla  Cafa 
Colonna,e  dalla  Cafa  di  Capua ,  con  quefte  ,  Humilia  defpicit ,  de- 
gna veramente  dell'altezza  de  l'origine, e  del  fangue,  de'  penfie- 
ri,che  rvna,e  l'altra  ha  dimoftrato  in  tutte  l'honorate  occafioni , 
&  in  tutti  i  pericoli  maggiori  nelcorfo  di  centenara  d'anni,  e 
nella  reuolucione  d'italia,e nella  mucatione  de'  Rè,  e  de'  Regni, 
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dall'armi  barbare  oerturbate  ;  La  Fenice  nei  rogO:>con  l'infcrit- 
tione,  Ft  -piuat ,  è  del  Cai  dinal  Madruccio,  Signore  di  grandi fsi- 
mo  merito,&  ornato  d'ogni  virtù  Chriftiana.  Lo  ftruzzo,  clic  nel 
becco  h^  il  ferro, con  querto  detto, Spiritiis durifuma  coquit ,  fu  del 
Capitan  Matteo  nobile  Caualiero  Promano,  che  fece  vendetta 
d'ingiuria  lungo  tempo  dilsimulata  .  il  Pauone  rotato,  fpicga  le 
fue  penne  con  bellifsimi  pompa  d'arte, e  di  natura  nella  imprefa 
del  Signore  Alberico  Cibò,  Prencipe  d'antichifsima  profapia  , 
che  dichiarò  la  fua  intentione  con  parole  francefi  ,  Leaulte  pajfe 
toiit .  La  Pauona,laquale  con  l'ale  alzate  ricopre  i  figli,  e  l'infcnt 
tione  ,  Cnyn  pudore  Uta  fjsamditas,  tu  figurata  da  Monfignor  Gio- 
uioalla  DuchelTadiFiorenza.nobilifsima  madre  di  fiontifsima 
prole  .  : . el  Porfirione  Vccello  AftVicano ,  &  à  gl'Aft^icani.  Dei  co 
lacrato,&  incognito  aHenoftre  parti,  fi  potrebbe  far  bcliilsima 
imprefa^perfìgnificatione della  Caftità  cuftoJita:  perche  della 
merauigliofa  natura  di  quefto  Vcctlio  fcnuono  moke  cole,  Ari- 
fto:cle,Filemone,Ale{randro,Ateneo,  e  particolarmente  ch'egli  è 
nemico  dell'adulterio ,  e  guarda  fidelifsimamente  le  donne  ,  che 
fono  fotto  l'imperio  del  marito,e  per  dolore  dell'altrui  fallo  fuo- 
le  fpeflb  efler  micidiale  di  fé  medefimo,hà  i  piedi  fefsi,e  partiti  in 
cinque  dita,e  quel  di  mezzo  lunghifsimo  ;,  le  gambe  lunghe  ,  e  le 
penne  di  color  ceruleo,il  roftro  purpureo, il  collo  variatoci  vede 
rpeffo  con  l'ali  atteggiate,e  fi  nudrifce  nelle  tenebre;  il  motto  (Z" 
ràpH.iicitÌ£cuJios.  CON.  Kara  imprefa  certo  é  quefta,e  vera- 
mente peregrina.  F  O  R.  \'nabella,egentilifsimadonna,che 
hauea  ftachi  tutti  gli  fpecchi  nel  vaggeggiarfi,  fi  accefe  dell'amo 
re  di  fé  fte(ra,&  al  fine  fu  prefa  dell'altrui  piacere  ,  laonde  fece  di 
pin<'ere  per  fegno  del  fuo amore  vna  Pernice,  che  hauea  ali'incó 
tro  vn  lacciOjÒc  vno  fpecch)0,co*l  detto  ,  Così  fuiprefa  ;  percioche 
la  Pernice ,  come  narra  Clearco  nel  libro,che  fcrilfe  fopra  la  Re- 
publica  di  Platone, quando  è  rifcaldata  d'amore  corre  alla  figu- 
ra,che  vede  nello  ipecchio,&  incappa  nel  laccio,che  gì  è  tefo  dal 
rVccellatore.  CON.  >s'on  so  mai  fcqaefta  imprefa  fofle  fat- 
ta per  defideriod'honore,  e  fé  tutte  deonoelfer  fatte  à  queftoh- 
ne,eome  quefta  polVa  effer  tra  l'altre  annouerata .  F  O  R.  Li 
ver'^o<'na,&:  il  gualtamento  dcll'honore  e  in  cofe  palefi ,  e  voi  fa- 
pece,chebenerhonors'acquiftainiar  vendetta  i  laonde  la  gea- 
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tildonna  prefa  ad  inganno, pensò  di  vendicare  con  Timprefa^di- 
moftrandoil  /octilc  artificio dtli'Amante,e  la  fua  incauta fimplj- 
cità  ne  gl'amorofi abbracciamenti.  Ma  doue  lafciamo  rAlcio- 
nj.dclle  quali  fu  fait'j  v.-^ghifsinna  pittura,  e  le  non  m'inganno  co 
nobilifsimofentimenLO.Sono  ,come  dice  Arinotele,  vccelli  non 
molto  maggiori  delle  palfare  ,  eriguardeuoli  per  la  varietà  de* 
colori  cert.ltOjpurpui  eo,e  verdeji  quali  nò  fono  fcparati ,  ma  ne 
rirpkndoiio  l'alice'!  collo,e  tutto  il  corpo, co  vno  fplcndore  quafi 
indiftinto:  ilioftroe  liì!igo,equafì  verde,  il  nido/omigl.antead 
vna  palla  marina  fatto  di  iìon  del  mare  ,  partoril'cono  in  tempi 
fereni  fette  giorni  auantijC  fette  doppo  la  bruma, che  da  loro  fu- 
rono detti  Alcione!  :  come  fcrilfero  Simonide ,  &  Ariftote1e,fcno 
fimbolo  della  cafiità,e  dell'amore  fra  il  marito ,  f  la  moglie  ,ma 
furono  vfate  dal  Giouio  per  fignificar  l'opportunità  della  guer- 
t3.,con  quedo  molto:  T<[oHi  fa/^ons  b:cn  le  ten.ps .     CON.    A' me 
louuiene  d'haueria  veduta  in  miolti  luoghi  con  altro  motto ,  ma 
non  mi  torna  à  memoria .     F  O  R.  Perauentura  non  è  necefl'a- 
lio  l'elfer  più  lungo  in  quefta  materia, e  polsiamo  dire , 
Che  più  dell' oprayche  del  giorno  auatiTa  ; 
Però  fia  bello  il  ragionar  d'alcuni, com.e  diffe  il  Poeta,ed'aItri 
fia  laudabile  tacerci .      CON.  Tacciamo  adunque  del  Pico 
Martio  infegna  de'  Romani ,  della  Grue  vigilantifsimo  vccello, 
del  Trochilo,che  purga  i  denti  al  Coccodnlo,  no  perche  no  fufle 
ro  affai  belle  imprefe,&  accomodate  e  penfieri  di  che  le  portaua, 
ma  perche  fon  già  diuulgate,e  note  àciafcuno.  Nota  parimente 
te  è  quella  del  paHere  lolitario  ,  per  cui  fìfgurala  fol  tudinede 
gl'amanti.     F  O  R.  Molte  cofe  communi  di  lui  fi  fcriuono, ma 
i  Poeti  Greci  gli  fanno  honore,chc  à.  molti  non  è  manifefio  :  per- 
che l'hanno  coniacrato  à  Venere ,  e  uog'iono  che  il  fuo  carro  fia 
-tirato  dalle  Pafl"are,non  (olo  dalle  Colombe  ,  ò  da'  Cigni ,  come 
piace  al  Bembo.     CON.  Aggu igliato dunque  i  Pafleri  a' Ci- 
gni :  ma  quefto  è  cognome  di  nobile,cgenerofo  Signore  in  que- 
fla  Cotte  amator  delle  buone  lettere, edeletterati,e  giufto  eftr- 
mator  de  gl'altrui  menti,  ilqualc  fi  fpera,  che  debba  eifer  collo- 
cato in  altifsimo  grado  dal  Signor  Cardinale  Aldobrandino  fuo 
zio,  à  cui  tutti  promettono  il  Pc  nnficaio:  però  non  parlia-no 
de*  Pafleri  in  quella  materia:  ne  lanciamoli  uafo  delle  Picciiie 
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fortatodall'Ariorto,  co'l  detto,  "Pro  èo«ow^/«w;  perche  i  Poeti 
fono  fimiliairApi,cacciatidairingratitudine,e  dal  fumo  dell'al- 
trui ambitione.  F  O  R.  Non  può  hauer  fine  il  ragionamento 
delle  Api  con  la  fimilitudine  de'  Poeti,tutto  che  PIatone,nel  Dia- 
logo intitolato  rione,dica,che  ì  Poeti  fono  facrijC  da  diuino  furo 
reinfpiratije  da  lui  commofsi, volino  àguifa  di  Pecchie,  e  fi  fpa- 
tij  no  intorno  d  fonti  delle  Mufe  ,  &  à  i  fiori  della  poelìa;  perciò 
ch'ella  rapprelenta  così  maggiori, le  leggi ,  le  Cjt:à ,  i  coftumi ,  i 
Popoli,  i  Duci  magnanimi,e  que!,ch'è  più  merauigliofo,  la  eter- 
nità dell'origine  contaminatada  alcuna  lafciuia.  CON.  Così 
lefsiin  Virgilio  ; 

^dmirania  tihiUuium  fpeEiaciiU  rerum  ; 
Magnanimo fqucDHces^totiufque  ex  ordine  gends  : 
MoreSj&  fiiidia,&  popidos,&  prxlia  dicam . 
Et  alcroue. 

yerum  ipfe  èfolijs  natos  fuauihus  herbis  , 
Ore  legunt  ipft  Kege?n  , paruofque  Quirites 
Sufficiuntjaulafque  &  cerea  Regna  refigunt , 
FOR.  Non  fu  opinione  di  Virgilio  folamente  :  ma  deriuata 
in  lui  da  più  antichi  :  perche  Xenofonte  nel  Tuo  Ciro  aflbmiglia 
il  Monarca, &  il  Rè  per  natura  al  Rè  delle  Api,  come  haueua  fat- 
to ne'  medefimi  tempi  Platone  ;  tuttauolta  quello,che  dice  Vir- 
gilio del  parto  delle  Api. è  richiamato  in  dubio  d'Ariftotele ,  e  p- 
che  nel  quinto  dell  hiftoria  de  gl'animali ,  è  negato  da  molti,ch' 
elle  fi  congiunghinOjò  partorì  Teano .  Nel  nono  afferma  egli  me- 
defimojche  altre  nafcono  da  Padri  domefì:ichi,altre  da  feluaggi , 
ma  neirvno,e  nell'altro  luogo  dice  cofe  mirabili,  che  l'Api  faccia 
noifaui  de' fiori, lacera  della  lacrimade  gl'alberi,  il  mele  della 
rugiada  dell'aria, il  più  delle  volte  nel  nafcimento  delie  Stelle ,  e 
dell'Arco  Celefte  :  ma  vuole  che  il  mele  fiaaccrtfciuto  dalla  fic- 
cità,la  moltitudine  de'  figli  dalle  pioggiejlaonde  m  vn  medefimo 
tempo  è  abbondanza  d'OIiue,e  d'Api ,  ma  non  di  mele,  e  d'oglio 
nell'iftefla  ftagione .  Quinci  fanno  argomento,che  l'Api  nafcano 
da' fiori dell'oliua,quafi  raccolte  con  la  bocca,  e  con  la  bocca 
mandate  fuori  :  ma  non  fogliono  volare  dal  liguftro  alla  rora,ne 
dalla  rofa  al  giacinto,  ò  dal  giacinto  al  narciflo  nell'iffeflb  viag- 
gio; ma  .volano  di  viola  in  Viola  lènza  fare  altra  mucatione  di 
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fiorì;  fono  prefaghe  delle  pioggie,c  delle  tempcfre,  quafi  habbìar 
no  part  *  di  fpirito  diuino  ,  quando  fono  a-gitate  da'  venti  fi  corv- 
ferhiano  iielvòlo  co  qiia-lche  pjccrotafnetra  à  guifa  di  Naue,  che 
porta  la  fauorà  ;•  Fanno  con  mirabile  artifìcio  lecelle,e  gl'alber- 
ghi di  Tei  angoli ,  mandano  fuòri  colonie,  hanno  in  odio  quelli, 
chéforió  andati  m  efsilio'jplmifcono  i  ladri  con  la  morte,  muoio- 
no nel  le  ^:>ercolle,  Tn  rwti:i  gl'oflìcij  della  vita  fono  fomiglianti.a  i 
Regni;&  alle  Repnbliche  ben  goucrnate  ;  I  foj^giatti  eipongonQ 
la  vita  per  lo  fuo  Rè^non  altriméte  che  facciano  gl'huomini  per 
^quello  de'  Perfijòde  gl'Indiani,  II  Re  è  prfuo  di  aculeo,per  l'anì- 
mo^non  perla  pódeflrà  del  ferire .  Contraria  opinione  portò  Plu- 
tarco che  il  Rè  rhabbiano,ma  non  l'adoprino^e  fu  prima  ópiiiio- 
hed'Ariftótelemedefìrnormainvn'altro  luogo, dico  nel  terzo 
della  guneratione  de  gl'animali ,  nel  quale  afferma-  che  l'Api  non 
non  hamo  fefTodi  mafbhio,òdi  femina^ne  partorifcono  per  con- 
giungimentcconrra  l'opinione  dicoloroche  n'hanno  la  cura,  e 
vuole  nell'illefìb  luogo.che  il  Rè  fia  nell'aculeo  fomigliante  all'- 
Api,nella  grandezza  ài  luchi.  CON.  Grande  imprefa  fi  può 
fare  di  sì  picciolo  animale ,  fé  pur  fon  vere  le  merauiglie ,  che,  4i 
luifono  fcrkté  fra  gl'antìchi.  F(^R.  Grande  veramente.,? 
conuenience  at  G.  Duca,Fr*ncipc  per  natura, per  clemen2a,e  per 
grandezzad'a'i.-mo^ d*gnifsimo  di  quefto  nome  ,  e  di  maggiore ;ì 
Il  motto  à  me -farebbe  piaciuto  con  quelle  parolCy  armata  clemé'- 
^w,  per  non  fegu!rp«ùrvna,che  l'altra  opinione  :  ma  non  mi  fo- 
U'ene  di  quelle, che  fono  imprelTc;  nel] a  ma  medaglia  i  quefto  nó- 
dimeno  farà  più  conueniente  tarmine  al  ragionamento  dell'Api; 
Hora  parliamo  de  gì'Aquatici ,  de'  quali  l'ardine  è  doppio  »  altri 
viùono  neiracquejC  cauano  il  vitto  dall'acque  parimente  ;  per- 
che riceuono.e  rendono  vicendeuolmente  rhumore,De  viuereb- 
bononell'afciutto  ,  come anuiene  alla  maggior  parte  de'  pefci  ; 
altri  menano  la  Ibr  vita  neirhumido,&  iui  fi  nudriicono  :  mari- 
ceuorK>rAerc,n6rhumore,efogliono  partorire  di  fuori,  di  que 
fio  genere  (òno-più  manierejparre  camina ,  come  il  Cocodrilo,  e 
•la  Lontra,parte  vola,come  il  Mergo,e  gl'altri ,  che  fi  tuffano  nel- 
Tacque^^lcune  non  hanno  piedf,con>ela  Nadrice  ,  òl'Hidra ,-  ce 
ne  fono  d'vna  terza  maniera, laquaie,  viuendo  nell'acque ,  ne  pof 
tendo  viucre  altroue ,  non  riccue  nulla  d'aria,  ò  d'humore,ccme 
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-f'Oiìrica.e  l'altre  Conchiglie.     CON.  Io  raccolgo  dalle  cofe 
dette  da  voi,che  de  gl'yccelli,  altri  {ono  cerreftri ,  altri  aquatili , 
nìanjirno  e  detto  aereo ,  perche  dall'aere  ninno  ii  nutrifce,  tanto 
•ihiporta  il  vitto,&  il  nutrimento^e  molt'altre  cofe  raccolgo,  che 
jpofìono  ballare  ad  intelletto  curiolo.     FOR.  Forsianio  gl'A-^ 
aquatili  diuidere  in  altra  maniera ,  perche  ^  altri  fono  del  Mare  , 
•altri  del  Fiume,altri  del  Laeo^edelia  Palude  :  ma  tutte  le  fottili 
'diuifioni  mi  paiono  ibuerchie  nella  materia  dell'impr  fé . 
CON.  Cominciate  adunque  da  qual  parte  vi  pare  ,  che  in  tutti 
i  modi  lodo  il  vofìrodiuifo.     FOR.  Da' marittimi ,  fra' quali 
prudentifsimo  è  il  i>elfino ,  &  amicifsimo  all'huomo . 
C  O  N.  Io  ho  fentiro  raccontar  molte  cole  de  gl'amori  de  gl'A- 
nirralicon  il-ancrulli ,  e  con  le  donne,  e  non  folamente  narrano 
quello  del  Delfino,  ma  del  Paucne^delGillOjdel  Papero,deirEIe 
fante,  il  che  à  pena  mi  (ì  lafcia  credere  .     FOR.  Sonomiiracc- 
Ii  delia  Natura, de'  quali  non  pofsiamo  render  ragicne^cht  ci  ap 
paghis  tuttauolta  lafauolad'Arioneè  notiisima,e  raccoPitatada 
Herodoo.     CON.   io  mi  ricordo  d'hauer  veduta  vn'antichif 
■iìmamoiicta di  Corinto,  nella  quale  era  imprefìa  l'imagine  del 
DelfìnOj  &  in  altri  róuclfci  fi  vede  parimente  ,  &  in  nr.okecare  di 
Vénetia  nobilif^ìime  è  dipin:ta,e  fcolpita ,  &  in  Rema ,  &  in  altre 
parti  s*hà  per  ccnante,ch'eg!i  predica  la  tempefta  ,  innanzi  alla 
quale  appari/ce,©  per  dar  aiuto  a'nauiganti,  òperfargli  auue- 
duti  del  pencolo  vicino  ;  Io  l'ho  veduto  ancora  figurato  in  vn 
Mare  pieno  di  Icogli,  con  quefìc  motto  ^prefoda  Virgilio, 7;;c/- 
pii4f7t  agitata  tumefccrc  ;  Ma  da  voi  fi  delìderano  cofe  più  ripefie,  e 
•quafi  afcofé  alla  cognitione  de' volgari..  ,  FOR.  lopochevolr 
te  ho  letta  altra  Filorcf  a,che  quella  <M  Platone, e  d'Ariiiotele,nel 
quale  fi  legge^che  il  Delfino  tpira, e  riceue  l'aria  refpirando,  co- 
me la  Balenale  tutti  i  pei'cijcht  hanno  la  fifiola,i  quali  hanno  pa- 
rimente il  polmone  :  laonde  iuol  dorm-ire,  &  è'fiato  veduto  co'I 
roftro  fuor  dell'acque  ronfarc»  Di  lui  fi  legge  parimente,che  fuol 
portare  i  figliuoli  inkrmi,e  crefc)uti,accompiign3rli,e.che  dimo 
lira  gran  carità  verfo  la  prole  ^•per  o  del  fonnOjt  della  carit3,roa 
meno  che  dell'Amore  del  Delfino,  fi  pofìono  Ibrmiar  vaghilsime 
imprefe.     CON.    t-fmiprefa  del  De]fino,chedermiffe,farebbe 
:fimikà  quella  dei  Vitello  marino^ammak  d'incerta  natura,per- 
~ìj'r:'l         ò  che 
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ciìe  h'abita  nel  Marce  partorifce  ael  lido,  e  quado  il  Mare  è  per- 
turbatOjdorme  ad  vno  fcoglio^fi  come  quello,  clVè  ficuro  dal  fuU 
mine,e  fa  quafi  vn  muggito  dormendo  :  il  motto  fiì ,  Sic  quiefco  .  • 
FOR.  L'impreraèbVHirsima,edegnadelCaualiere,dacui  fii 
portata,ne  ftimo,cbe altra  imprera,d'Animale,che  dorma  ,  pofsi 
cflerle  agguagliaca .  Ma  fra  il  Delfino  ,&  il  Vitello  marino  (  che 
Foca  perauentura  fu  detto  da  gl'antichi)  è  commune  non  fola- 
méte  il  lbnno,&  il  muggito,  e  l'hauer  latte, e  mammelle,  ma  Tarn 
maeftrarei figliuoli, e l'hauerquafi  carità  nell'alleuargli jperò 
rvno,e  l'altro  fi  può  moflrare  in  figura  co'  figliuoli ,  e  con  quefle 
parole,  Tietatem  natura  docci.  DeirEchino,detto  Remora  perche 
ritarda  le  naui,già  viddi  vn  bello,  e  leggiadro  fonetto  del  Signor 
Bernardino  Rota ,  nelquale  aflbmigliaua  fé  medcfimo  alla  naue 
ritardata,vna  picciola  parte  del  merito  della  fua  fignora  alla  Re 
.mora,e  le  fue  lodi  all'Oceano  .  Dell'iftefib  penfiero  fece  il  Poeta 
l'imprefa,facédo  dipingere  in  vn  tranquilUrsimo  Mare  vna  gra- 
■difsima  naue  con  le  ueie  fpiegate ,  da  vn  piccolilsimo  pefce  efTec 
ritenuta,il  morto  fiì,  TS^el  Mar'  de  -vojìri  honori  :  La  Remora  fimil- 
mente,  come  fcriue  Arifìotele  nell'hidoria  de  gl'Animali,  e  dop- 
pò  lui  Apuleio  nella  fua  Apologia ,  è  di  gran  virtù  ne'  giuditij ,  e 
nelle  malie  an3orofe,e  di  quefto  concetto  ancora  fono  ftate  fatte 
impre  re,di  cui  non  mi  ricordo.  Ma  doppo  la  Remora  mi  fouie- 
-ne  ik  Ila  Torpedine  ,  pefce  fimilmente  merauigliofo,ilquale,  co- 
me ntl  aiedefimo  luogo  fcriue  Arift.  fa  fiupidi  gl'altri  pefci  :  ma 
Theopompo,  e  Clearco ,  e  Simplicio  ne'  libri  del  Cielo  afferma , 
che  li-  coi  de  ancora  delle  reti,  nelle  quali  ella  é  prefa, fanno  fliipi 
de  le  mini  de'  Pelcatori  :  il  Signor  Bernardo  Taflb  mio  Padre  fé 
r.eferuì  in  vn  concetto amoroib,co'l  motto.  Epredajìupor.  Bella 
fu  parimente  l'altra  del  Polpo ,  così  detto  da  gl'otto  fuoi  piedi, 
co' quali  rapprefenta  l'otto  potentie  deiranima;&  dileièfimbo 
Jo,  come  rifcnfce  Plutarco  nel  libro  de  Tlacitis  Thilofopborum ,  e 
del  Polipio  fcriuono  molte  altre  cofe  Ariftotele ,  &  Ateneo ,  ch'- 
egli gioui  à  piaceri  amorofi  ,che  fuggendo,muti  il  colore,  e  fi  af- 
iomigli  a' luoghi, ne' quali s'afconde,  che  rifugga  nelle  cauerne 
fparfe  di  fale,che  non  habbial'inchiodro  negro  come  le  feppiaj, 
maroffoin  vnfiore,quafipappauero,  che  fi  nutrifca  della  carne 
delle  piccole  Conchiglic^cauandorOftriche  dalle  fue  cauerne, 
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che  vhia  fra  le  fogliexic'  Pini  ,c:chè  per  fon  èrebi  afimenl-odìi^ft:. 
fte(!o  •.  iMa  quefìcTcolenon  fono  neceflarie  alla  tiicMafa-tioneid'.:^ 
vna  imprefa.ch'io  ne  t'cciyMa.  fcriue  Oppiano  nel  .quarto  de'  pie- 
fci,ch'e.gU,innamc>ratodi  gente  ftran!era,è  portato  in  tj^rraidal^ 
rAmorejS'auuieneVche  nelle riiie del  Mare  h ondeggi  qualch^ 
Albero d*01iua,s'ai>iiolge  al  tronco,  &  a  rami  della  telice.pian.? 
ta,co'  fuoi^quafi  capelli,che  fono  detti  Cerri  da'  Latini .  Dipin- 
gafi  adunque  il  Polpo  con  otto  piedi, tra'  quali,quelli  di  mezzo  fo 
nògrandirsimi,&  i  minimi  fonogl'inferio^-i,  nehabbia  duene* 
fuoi  capelli ,  Go' quali  Tuole  attrahere  il  nutrimento,  e  gl'occhi 
nella  parte  fiiperiore,la  bocca  nel  me2,zo  dc'-piedi,abbracci  co'l 
ccrrò  il  tronco  deir01ina,ò  s'auuicicchi  à  riiQÌ,rami  co'  capelli i 
il  motto  fia  .'Teregrifìus  amor.  G  O  N.  Bella  impjrefa!  vccameor 
te,e  merauiglior3jperlafigur.a,quafìmo{lrucra  dplpefcei^iKi!! 
F  O  R.  Il  Naiuilo  non  è  il  Polpo^ma  limile, come  dice  Arinotele, 
nella  forma  de'  capelli,  ha  la  tefta  nella  fchiena,  efce  dalla  profcn 
dita  del  Mare,  hauendo  la  conca  volta  verlo  le  medelìmo  per  no 
prender  acqua,  &  in  qucfta  maniera  nauiga ,  alzando  àguila  di 
vela  i  due  crini  fuperiorijtra'  quali  è  vna  mébrana  limile  à  quel- 
la de' piedi  dell'Anitre,  ò  d'altro  vccellofimigliante,  gl'altri  due 
diftende  in  Mare  in  vece  di  timonerie  vede cota^che gli  venga  in- 
contra^raccoglie  i  piedi,e  riem|?iédalaiua  conca  d'acqua,  fi  ("ora 
merge  nel  profondo,doue  Tuole  ancóra  fuggir  latempefVa:  è  im?- 
prefa  del  Signor  Girolamo  Catena^gentilhucmo  in  quefia  Corte 
di  molte  lettere^e^i  molta  efperienza,e  di  matta  reputatione ,  il 
quale  ha  voluto  aflemigliare  la  nauigatione  del  Nautilo  à  quella 
del  Cortegiano,e  dichiara  la  Tua  intentione  con  quefto  motto  5 
Tempejìatis  expers .  C  O  N.  Felice  nauigacicne  è  la  fua,  il  cui 
portoèla  gratia  ,eJ'autcritddisì  giuditioio  Signore, com'è  il 
Cardinale  Aleflandrino-nc!  quale  ramane  anccr  Ja  gloria  della 
più  nobile  attione,cha  facelfe  mai  ritaiia>òla  banta  Chiefa  con^ 
tra  gl'infedeli.  F  O  R.  11  Signor  Girolamo  Catena  mi  fa  foue- 
nire'del  Signor  Sratilio  Paulini  Seaetanodel  Signor  Cardinale 
Aldobrandino,chegi.àmolt'anni  forohàipar-ialatama  della  fui 
virtù  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e  veramente  il  Societario  é 
degno  di  così  buono,di  così  prudente,e  di  così  dotto  Cardinale  , 
e  larebbe  degno  di  grandifsimo  Tgcctoj  iafuiimprefa  è  la  .Ora 
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fa  ,  pefce  ,  che  na  fce  nella  Sci  na,cc  me  fi  legge  appreffo  Stobco^ 
e  di  nero  Ci  tà  bianco  al  raggio  della  Luna ,  quando  ella  creice;  il 
motto,  prelo  dal  falmo  è  ài  quefta  loia  parola ,  DeaLhahor  ;  mol- 
to accommodato  à  fignificar  l'innocenza  dell'animo ,  e  la  purità 
della  conkienza ,  e  1  a  candidezza  de'  coftumi,  e  della  belle,  e  po- 
lite letcere,nellè  quali  è  ringoiare;  Ma  di  quefta  Imprefa  io  vidi 
già  fcritto  vn'libro  incerò  nell'Accademia  di  Perugia ,  fi  che  po- 
co farebbe  ,  e  di  niuna  ftima  quel  ch'io  potefle  raggionarne. 
CON-  Queftidue  gran'Cortegiani  finalmente  hanno  demo- 
ftraco  ne'pefci  la  loro  intentione:  ma  noi  fiamo  paflati  dal  Mare 
nel  fiume  Tenza ricordarci  delle  Conche,e  delle  Purpore  ,  delle 
quali,  per  mio  giuditio,  fono  apparire  bellirsimelmprefe,  come 
quella  del  Principe  di  Bifignatio,  Principe  nobilifrimo^dinobe- 
lifsimafì:irpe,  mnobilifsimo  Regno; egliportò  la  Conca,  la  qual 
s'apre  alla  rugiada  matutina,  e  fatta  quafi  grauida  dalla  virtù 
de'raggi  del  Sole,  genera  la  perla,  com  e  difcritto  da  Plinio ,  e  da 
gl'altri  fcrittori  ,•  Theofrafio,  s'io  n'ho  intelo  il  vero,  la  ripone 
tra  le  Pietre  pretiole,-  vogliono  che  nafca  nell'Afia  fra  Perfi,  e  nel 
l'India  ,  e  che  nella  meuefima  Conca  nalcono  altri  Pietre  fimili 
all'oro,  altre  fomiglianti  all'argento,  ch'allhora  ie  ne  generi  mag 
gior^copia,  quando  il  Cieloè  più  turbato  dalle  gran  pioggie,  e 
da'Tuoni,eda'Lampi  ,allhorale  Conche,  ritirandofinel fondo 
del  Mare  fanno  la  perla  più  bella,  e  più  lucente;  il  Motto  fu ,  Hh 
ferfufaj  e  com'io  intendo  dalla ruggiada,  perche, s'egli  haueffe 
voluto  figurare  il  Cielo  tuibatilsimo,  la  Conca  ncnhaurebbe 
potnto  vederfi.  FOR.  fia  qui  fine,  (e  vi  pare  al  ragionamento 
de'  pefcijei-cn  ricerchiamole  lanarratione  fiavcra^òfauolofa, 
cerne  piace  à  n"oltide'piùmcderni  ;  fouerchio  è  ancorali  ricer- 
care p!Ùà  dentro  rintenticnedell'imprefajò  di  chi  la  fece  :  e  la- 
nciamo,fé  vi  piace,non  folamcnte  le  Purpure  ,  &  i  faui delle  Pur- 
pure  nel  Mare ,  fomigliati  à  quelli,  che  l'Api  faniao  in  Terra ,  nia 
le  tante  differenze  di  Conchiglje,ed'altri  Per(:i,e particolarmen- 
te 1  Hippotamo,elaMurena,homaidiuuIgate  nelle  imprefe^e 
nelle  Icritture  de  gl'Autori  moderni .  CON.  Vfciamo  dall'ac- 
que alle  felr:e,&:  ài  fioriti  Prati  della  fitiura.e  della  pocfia.doue 
potremo  per  breue  hora  fpatiarci,  perche  il  fole  è  hon  ai  vicino 
aUOccafo,     FOR.  Viciamo(  benché  ii  Marc  arjtoi  a  ha  ifuoi 
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fioriji  quali  fon  portati  dal  Ponto  neirHcllefponto  ,  come  narra' 
Ariftotelemedefìmo, e  ricerchiamo  nelle  (ìmiliriidini  de  gl'Al- 
beri i  luoghi  deli'imprefc,  il  genere  de  gl'Aiberi  Ci  diuideper  opi. 
«ione  di  i  heofrafto  in  qiiefte  prime  differenze ,  che  alcuni  d'elsi 
nafcono  rpontaneamente,altri  per  humano  artificio, ò  vero ,  che 
alcune  fiano  feluagge, altre  domeniche;  perche  k  filucftri  foglio 
no  nafcer  per  fe,raltre  per  induftria  deiragricoltore,ilqui!e  fuol 
piantarle,e  far  grinncftì  i  fra  le  (eiuagtje  nocifsima ,  e  robuftifsi- 
ma  è  la  Quercia  portata  per  infegna  dal  Signor  Marc'Antonio 
Co\onnZyCo'\ motto,  femper immota  ^  e  benché  della  confl:anza,e 
del  valore  di  quel  Signore  fi  poteffe  fare  lùga  oratione ,  verrò  al- 
l'altre ;  il  Pino,che  nafce  ne'  Monti,  ne'  quali  ageuoImen:e  è  fupc 
rato  da'  venti, fuol  eifer  trafportato  ne'Giard:ni,doue  di  leggie- 
ri è  crollato  dall'ifteflaviolenzaifiiimprefa  del  Signor  Gio.FraH 
cefco  Macafciuola,co'l  motto  y  Quid  in  Velago  f"  nelle  quali  parole 
hebbe  riguardo  alle  Naui,  che  fi  fanno  dell'ifteila  materia ,  e  da* 
turbinile  dille  tépefte  fonoagitate,il  Pino  fulminatOjCo'l  mottoj 
'  li  mio  fpsrarycbe  troppo  alto  montana  ; 

\  '  Fu  difegnato  dal  Signor  Cnrtio  Gonzaga.  Il  Frafsino,del  qua- 
le fi  fanno  le  lance,e  particolarmente  ,  come  fi  legge, ne  fu  fatta 
quella  d'Acchille,domandata  Pelia,]era  imprefa  del  Signor  C.  C. 
alquale  era  ftatoprohibito  il  portar  l'arme:  le  parole  furono  di 
Virgilio,  Furor  arma  miniflrat ,  La  Palma,della  cui  proprietà  fono 
fcritte  infinite  cofe ,  co'l  ditto ,  inclinata  refurgit ,  iù.  portata  per 
imprefa  dal  Signor  Franccfco  Maria  Duca  d' Vrbino,  il  cui  vaio- 
re  ineftimabile  riforfe  dalToppreisione  di  contraria  fortuna ,  co 
la  fama  d'vna  gloriofa  vittoria.  La  Palma  riuolta  al  Sole  co  que- 
ft'akre  parole, /f-z/^^^//>^r,fùpenfiero  del  Marchefe  del  Pigno- 
ne, Caualiere  à  fuoi  giorni  di  molto  merito,e  di  grande  fiima  ;  il 
quale  voi  fé  accennare  la  fua  intentione  con  la  proprietà  delia  Pai 
ma,ch'è  di  nafcere,e  di  morire  co'l  Sole,come  la  Fenice .  Vn  ra- 
mo di  Palma  con  vn  ramo  di  Ciprefib  congiunto,co'l  motto,  Eni 
altera  merccs ,  fignifica  i'honoratifsimo  defiderio,ò di  Vittoria , ò 
di  morte,manifeftato  dal  Signor  Marc'Antonio  Colonna ,  il  vec- 
chio,nelle  lue  laudatifsime  attioni.L'innefto^co'i  motto  TedefcOi 
yangot  uiolt ,  che  fignifica,Quando  Dio  vorrà,dichiarò  il  propo- 
nimento del  Vefcouodi  Nocera;llPerfico  trafportato  in  più  fe- 
.  -iw  .  lice 
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lice  Regione,con  le  parole ,  Tr.islataproficit ^rbo^ yfà  inuentione 
del  Domcnichi:Dire  voi  per  gì  atia  le  ve  ne  fouuiene  alcun'altra 
delle  già  fatte.  CON.  Oltr'à  tutte  laltre^èfcekirsima  quella 
dell'Arbore  defcritto  da  Virgilio  co'l  ramo  d'oro,  e  con  le  Tue  pa 
roìcmtdtCìme.F'noanHlfo  non  deficit  alter.  E  fupera  tanto  l'altre 
imprefe  di  beli  .^zza  ,  e  d'artificio ,  quanto  il  Tuo  Principe  gl'altri 
di  grandezzose  di  fortuna .  F  O  R.  Doppo  quefta ,  bifogna  ri- 
manerli à  bocca  muta,  ò  dirne  almanco  alcuna  nuoua ,  che  piac- 
cia almeno  per  la  nouità .  Io  ne  fentij  lodare  vna,  laquale  non  so 
fé  foiTc  appropriata  al  Duca  d' Vrbino,ò  à  quello  di  Sauoia^ò  pu- 
re ad  altro  Principe^ilquale  caduto  dall'altezza  dello  Stato>ritor 
nafie  nel  Tuo  Regno  per  virtù,e  per  natura,  no  folamente  per  for 
runa  :  foi  fi  iù.  del  Rè  Ferrante,  il  giouane ,  ma  qualunque  fofle  il 
facitore  dell'imprefa,ella  mi  piacque  oltra  modo .  E' vn  Platano 
fuelto  dalle  radici  in  cima  ad  vn  MontCjChe  fignoreggia  il  Mare, 
con  le  parole  :  Trolapfa  refurgit,  e  per  auuentura  la  dichiaratione 
non  è  nectfl'aria  :  ma  pur  10  dirò,che  fi  legge  nel  libro  delle  caufe 
delle  piantediTheofraftojChenel  Monte  Antandro  vn  Platano 
dibarbato  dalla  violéza  de'  venti,  tornò  ad  abbarbicarfi  nel  me- 
defimo  Iuogo,&in  quefia  guifa  fùreftituitoallavita:&  il  mede- 
fimo  auuenne  d'vna  Pioppa,e  d'v/i  Salce  ne'  Campi  Filippici  :  la 
cagione  rende  Theotrafìo  ,  laquare,che  all'Albero  gitrato  à  ter- 
ra fu  tagliato  folamente  qualche  parte  de'rami  ,  e  della  fcorza 
intorno  al  tronco,e  la  radice  tirò  feco  miOlta  terra,  con  laquale  , 
inalzata  di  nuouodall'iftefìa  forza  de'ventijfiricongiunfe  al me- 
defimoluogo.  CON,  Merauigliofo  veramente  fii  il  cafo,  e 
l'imprefa  è  degna  di  mcrauigiia,  s'èi,bene  inrefa,òpurfeque- 
fio  cafb  può  interamente  efl'er  dimofìrato  nella  figura.  F  O  R.  Io 
penfai  quando  lo  lefsi  farne  vna  comparatione,  perche  le  ccmpa 
rationi,e  l'impref;  fi  formano  quafi  coi  medefimo  artificio.  Ho- 
ravdite  quella, benché  fi  rofTaanrouerarpiù  tofto  fràifimboli 
aniichi,che  fra  le  nuoue  imprefe.  Scriue  ProclOjFilofofo  Plafoni 
co,che  la  natura  del  Loto  è  di  uolgere  le  fue  frondi  al  folc,&  il  me 
defim.o  affjrmaTheofrafio  nel  terzo  libro  delle  caufe  delle  piate, 
diccndo,che  ciò  fuolc  auuenire  nel  folftitio  deircfìate ,  non  fola- 
rnent-  al  Loto,pianta,che  nafce  nell'Eufrate ,  ma  air01mo,&  aì- 
,rOiiua,&  à  ffiolu  fiorici  quali  fi  chiudono  la  notte ,  e  s*aprcno  il 
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giorno,e  fi  girano  attorno  co'l  SoIe,e  rende  vna  cagione  commu 
ne:  percioche  il  fiore  luci  rinchiuder/i  con  l'humore  raccolto,  e 
quafi  condenfatOjà:  aprirli  co'l  caldo ,  che  fi  diffonde .  Ma  quefta 
è  vna  di  quelle  cagioni,che  poflbno  rendere  i  Naturali,chi  per  lo 
fole  ha  voluto  intendere  mifticamente  Dio ,  e  per  la  notte  la  pri- 
uatione  della  Tua  luce  ,ò  della  cognitJone,  ha  data  più  alta  inter- 
prctatione  all'imprefa.  11  Signor  Ferrante  Caraffa  ,  nobiiifsimo 
Canaliere^e  poeta  di  fecondilsimo  ingegno,  per  fole  intefe  la  Tua 
óoi\m)ConquQ(ìomoì:to,SicdÌH.i luxmihi,  CON,  Aliai  fimile 
èl'impreradell'Elitropia,che  Girafole  fi  dice  volgarmente,  co'l 
mot  o,  M^ns  eadem  :  &  affai  nota  è  la  f  anola  di  Clitia  conuertita 
da  Apolline  in  queft'herba:e  l'altre  cofe,che  fono  f>ate  fcritce  da' 
più  moderni  per  interpretatione  del  fenfo  mifliico.  F  O  R.  La 
Malua  ancora  herba  così  nota,  patifce  il  medefimo  effetto  :  tut^ 
tauolta  fra  moderni  non  fé  ne  ragiona,©  poco: ma  gl'antichi  ferie 
tori, fra  quali  è  TheofraflOjdicono,che  qucfla  fia  vna  pafsione  co 
mune  a  molte  core,e  diuerfe,  laqual  fi  vede  non  iolamente  ne  i  fio 
ri ,  ma  nella  pianta  ,  percioche  il  Loto,non  folamente  hora  apre, 
&hora  rinchiude  i  fiori,  ma  il  gambo  medefimo  alcuna  volta 
s'inalzajalcuna  C\  tuffa  nell'acqua  dell'Eufrate,  e  n'efce  fuori  dal 
rOccafo  del  Sole  fino  à  mezza  notte:  Molte  altre  cofe  nuoue  da 
narrare,&  affai  riguardeuoli  da  mirare,  mi  fouuiene  d'hauer  let 
te  nella  hifloria  di  Theofrafto:  ma  io  fcieglierò  delle  molte  alcu- 
ne poche,delle  qiJali  ho  fatt:e,ò  potrei  tare  imprefe  per  mcv  ò  per 
altri.l'01iua,e'l  Mu-to  fono  congiunte  d'amore  vicendeuole:pe- 
rò.fi  come  fcriue  Androtione^le  radici  deirvna,e  delTaltro  foglio 
no  eder  abbarbkate  infieme ,  e  le  vérghe  del  Mirto  germogliano 
per  mezz-o  à  le  frondo  e  braccia  deir01iua,&:  il  frutto  è  ricoper- 
to in  guifa  dalle  frondi,che  non  fente  violenza  di  Sole ,  ne  di  Veii 
to,e  diuien'  dolce,e  tenero,  ma  tuttauolta  minore,che  ne'  luoghi 
cfpofli  al  Sole  :  fignificarei  dunque  co'l  Mirto  ramore,con  l'Oli- 
uà  gli  ftudij  della  pace,e  della  fapienza  ,  e  vi  farei  queflio  motto  • 
Mutuo  amore  ere fcunt ,  hW'mcontro  yvoìtndo  dimoftrare  larepu- 
gnanza  delle  nature ,  figurarci  il  fico,e  la  vite,  lequali  non  poffo- 
no fare  infieme  frutto,e  vi  fcriuerei  intorno  quefte  parole 
,  .  .  S'io  volefsidimoflrar  laprotettionclaqualeigrandiP- 
fimi  Principi  fogliono  prendere  de'poeti^e  della  poefiajfigurarci 
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il  Pino ,  cli'è  Arbore  alTaì  grande ,  e  come  fi  legge  nel  medefimo 
luogo  di  I  heofrarto,  di  benigna  natura,  r  di  fcmplice  radice  :  la 
onde  il  lauro ,  &  il  Mirro ,  piantato  fotto  l'ampirsima  ombra  del 
Piiio  rodono  crefccre,  &  inalzarfi  liberarrente. 

La  Fjllica.per  opinione  dell'iRedo,  è  arbore ,  oltra  tutti  gl'al- 
tri obedientiisimo  i  prerò  vi  leggerci  1!  motto  ,  ohfcquium  ami- 
CCS ,  ò  vero,  obfeqido  fìcuitHr  ,  Lcfsi  nel  medefimo  Autore  ,  ciie 
gl'Aibcn  h'utciferi ,  quanto  più  fono  carichi  di  frutti, tanto  han- 
ro  minore  fpatio  di  vita  ;  però  ne  feci  vna  Imprefa  appropriata 
àiviefkfìb,&  agiifìudijmi^i,  i  f  utti  de  quali  non  so  quanto  fia- 
no  dolc  a]  gulto  de  grhuomini  moderni  :  ma  certo  à  me  fono  di 
f'^uerciita  tat'clia,  in  guifa  ,che  dalla  mia  indebolita  complefsio 
ne  nò  poììo  afpettarne  I  unga  vita:  dipingerò  dùque  vna  pianta  di 
01  uà  ò  d'altro,  o!tra  modo  carica  di  frutti ,  co'l  Motto  ,  Utus 
morte  futura .  CON.  Non  voglia  Dio  che  fia  alcuna  forza  nel- 
l'augurio, perche  i  voftriftudij ,  deonoelkre  à  voi  nonfolamen 
te  cagione  di  chiarifsima  fama  ,  ma  di  lunghifsimavita. 
F  (>  K.  Non  so  quanto  fia  dolce  l'ingannarfi  in  quefla  (peranza: 
ma  lafciamo  da  parte  il  penfiero  delia  morte, tutto  che  al  Filofo- 
fo  molto  conuenga.  Vn'altra  imprefa  kcì  à  me  medefimo ,  nella 
quale  finfi  vn'  Lauro,  che  forga  da  vn  Platano,come  fuole  auueni 
re  per  qualche  principio  occulto, e  per  lo  Platano  (  fotto  il  quale 
Socrate  loleiia  difputare  )  intefi  la  Filofofia  Socratica, dal  Lauro 
e  (Ignificata  la  poefia,vol(i  adunque  intendere',  che  la  poefia  ger- 
moglia dalla  fcien2a,e  l' infcrittione  fu  quefl:a,Eji:  decore  decus.  Pa- 
rimente fu  mia  quella  del Pherba  Moli ,  portata  in  dono  da  Mer- 
curio ad  Vlilfcperafsicurarlo  dalle  malie,eda  gl'incanti  di  Gir 
ce  :  n^l  qual  dono, come  dicono,fi  figura  l'eloquenza ,  però  ci  ag 
^ìuidh  Oeorum  mri'iiis.  CO  N.  Dalle  piante  fiamo  pailati  alFher- 
be,d;  a"  fiori, che  in  vero  fono  bcllifsimo  (oggetto  dell'imprefe, 
come  quello  delie  cr?flationi  ,lequali  fono  trai'portate  da  cofe 
grate  a  1  lenfirtutrauo'.ca  aflai  nuoua  mi  parue  l'imprefa,in  cui  fi 
figura  vna  piata  òvn'herba  odorifera  fra  dui  piante  di  Cipolla  , 
c^/ìmono  il^t'roppofita.  FOR.  Odora  della  medtfimadottri 
na  di  i  heotraitOjilquale  fcri(le,che  le  cofe  odorjtere.piantate  ap 
pielloragre,come  ia c»poila, odorano  maggiormente:  ma, poi 
che  fiamo  ti à  gi'odoi i^pciuate  quefia,che  à me  pare  belli  fsima  , 
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Io  fingerei  vn  Mirto  in  riua  ad  amplirsimo  lìume,non  lontano  ad 
vna  fiamma,  ò  ad  altra  cc(a,  che  dimoftì  alle  il  veftigio  almeno 
dell'inccndio/ottovn  Cielo  quafì  piouoib,  nelquale  appanlie  il 
fole, e  difgombrando  le  nubi  più  folte/i  dipjngeiìe  l'arco  Celeftc 
di  più  colori  :  per  dichiarationedell'imprefaiii  deue  faperc,che 
il  Mirro  d'Egitto, at'aza  tetti  gl'altri  d'odore:  però  vorrei  che  il 
fiume  l-ofieconofciutoeder  il  Nilo:  il  che  nò  ma'ageuolméte  può 
efìer  l:atto,per  artificio  del  Pittore  :  l'Arco  Celefte  rende  odorati 
i  luoghi, ne'  quali  appare,  &  allhora  più  che  fìa  appreffo  qualche 
fiume  :  perche  la  caiidjità,e  la  liceità  Ibgh'ono  ell'er  cagione  de  gli 
odori,i  quali  vengono  dall'Arabia,  e  dall'altre  parti  Orientali, 
che  fono  caldirsimc,e  la  ftate  ne'  gran  caldi, s'auuiene  ch'egli  pio 
uà, la  terra  fuole  odorare  :  perche  l'humorc  .  mcicolandoh  con  la 
m3teriainhammata,generavn  vapore  odorato.  CON-  Ha- 
uete  manifeftato  il  fecreto della  natura,  ma  non  aperto  ancora 
la  voflra  intcntione.  FOK.  L'imprela  potrebbe  ieruire  in 
materia  d'Amore ,  ne  buono  intenditore  deue  ricercar  più  oltre; 
ma  (e  defiiJerate  le  parole,  pofsiamo  prenderle  d'Anacreonte 

TTvsòuccò^KU'sr.'tv  o?^oi'7cicv(rctv  cicé,rpiratutt'Amore. 

CON.  Non  ricerco  più  oltre,anzi  alcuna  volta  ho  crcduto,che 
il  dichiarar  rimprefafiaconrral'intentione  di  colui,  che  non  ha 
voluto  elfere  intelo  chiaramente.  POR.  All'altre  già  dette, 
aggiungerei  la  corona  de'  fiori  d'Aurelia,laquale  gl'hà  fomiglii 
ti  all'oro  ,  &  ha  le  foglie  bianche  ,  come  fi  legge  ncll'vltimo  libro 
dell'irilìoria  delle  piante  :  e  perche  era  creduto,  ch'ella  haucfic 
gravirtiì,cgiouafl"eairacquifio  della  gloria,  vi  aggiungerei  que 
Ilo  motto.  Sperato  h.iuea .  Del  Poli  ione  ancora  ricordato  di  Mu- 
reo,eda  Hehodo,e  dell'Antirizzo  s'hebbc  l'iftcfla  opinione  fra 
quegl  huominijche  vollero  accrefcere  autorità ,  e  reputatione  al 
loro  artificio  :  mai'A-jrelia  ini  piace  per  la  bellezza  della  fi^r- 
ma,e  del  nome .  CON.  Noi  fiamo  pafìati  dalle  cofe  naturali 
alle  artificioie, lenza  tare  mentione  del  Diamante ,  ò  dell'Asbeti- 
dc,!aqualc  là  imprefa  del  voltro  Tancredi  nel  vofìro  poema  ,  ò 
delroro,che  fi  affina  nel  i'uoco,ò  d'altra  cofa  sì  fatta  POR.  Nuo- 
ua  fatica  ci  fi  apprefenta,e  mi  pare,che  parlando  delle  cole  artifi- 
ciore,mi  vengano  incontro  i  Pegafi,  le  Gorgoni ,  le  Sfingi,  i  Cen- 
tauri;.» Minotaurijlc  Arpie,i  Cerberi,!  Ciclopi,  i  Gerioni ,  e  tutti 

quei 
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quei  Monflrijda'  quali  fu  fpauentaro Enea, guidato  dalla  Sibilla. 

CON.  Mi  ricordo  de' vei  fi. 

^yi/fultaque  prasterca  variar  um  movfìra  fcr  arimi , 
Centauri  m  forihus flah ulani ^Scilldcq.  biformeSy 
Et  ccntum gemnus  '^riaYeus^&  bellua  LernA 
Horrendurn  Jìridem,flammi  fq ;  armai.:  Chimera , 
Gorgones  yhlai  piatq:  .,&  forma  iricorporis  ymbr£ . 

E  O  R.  A' guifa  di  Enea ,  il  quale  ^flriclam  aciem  -penientibus  of- 
/fr^j  potere  con  l'acume  del  voRro  ingegno  opporui  à  cosi  fpa- 
uentofa  fchiera:  ma  io  fono  afsicurato  dal  Pegafo ,  ch'e  animale 
amico  à  Poeti,  e  lù  Jmprefa  del  gran' Cardinale  Farnefe,nuo- 
110  Mccennate,òpiù  to/èonuouo  Augiiftode'noftri  tempi,iì  qua- 
le non  foloaperleil  fonte  di  Parnaloài  belli  ingengi ,  ma  fece  d'- 
Hclicona  nafcer'  fiume ,  anzi  fiumi  di  fclicifsima eloquenza,  fcp- 
peloRoma,  el'vdiin  quello  fiDitunatifsimo  fccolo  il  Bembo  il 
Tolomei  ilGuidiccione,  ilMolza,il  Cappeflo,e'l  Caro  e  altri 
gcntiliTsimi  Poeti:  ma  non  più  di  quefio  .11  Gorgone  ,  ola  te- 
fìadi  MedufajòrHidrafù  portata  per  fignificatione  di  penfiero 
amorofo  ,  con  quefto  motto,  e  s'io  L'vccido  pia  prefìo  rinafce .  il 
Signor  Antonio  Feltro  gentil'homo  Napolitano  conofciuto  per 
la  memoria  e  per  la  hma  del  padre  portò  la  tefia  di  Medufa  con 
quefto  motto.  Tela  omnia  centra  :  e  la  Chimera  fimilmente  fu  im- 
prefa  d'vn'nobilifsimo  Caualiero  mio  amico ,  alla  quale  aggiijre 
quefta  parola  d'  Hor2Ltio,cedity  e,  per  intelletto,può  fupplire  con 
le  feguente,  tremenda  fiamma  chimera  .  11  minotauro  nel  labe- 
rinto con  l'infcrittione,  in  fdentio ,  &  Jpe.  Eù del  Signor  Confaluo 
Perez  ;  la  Gorgona ,  come  è  noto  à  ciafcuno  iù  fcolpita  da  Fidia 
nello  feudo  di  Minerua;io  per  l'imprefa  ve  aggiunfi  il  motto, ff''- 
rore  ,  &-  armis  ,  e  la  sfinge  fu  parimente  fimbolo  de  gli  antichi 
&  vfata  dal  Giouio^con  quefto  tìtito, Incerta  animi  decreta  refolmt; 
Mapafsiamoài  temp  j.aHc  colonne  alle  piramidi ,  alle  mete  ,d 
theatri,  &  all'nltre  marauiglie  delFhumano  artificio ,  e,  fé  vi  pa- 
re lafciamo  da  parte  la  minuta  diuifione  dell'arti ,  la  quale  altri 
potrà  ricercii e  nel  Folitito  di  Platone;  perche,  quantunq;  l'arte 
imiti  la  natura  neH'ordme,  nondimeno, quando  il  tempo  ci  affrcc 
U  al  dipartire,  potremo  m  parte  cralafciarlo.    CON.  Io  iaprò 

H     z         doue 
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doue  cercarne.  FOR.  Polche  mi  concedete  ch'io  trapafsi  l'or 
dine,  comincerò  dal  fine  ,  ciò  è  dalle  colonne  di  Carlo  Qi.jnro 
Imperaciore,  oltre  tntti  gli  altri  gloriofiisimo ,  il  qraie  trapafsò 
tutti  i  termini  della  gloria  m.ondana  :  però  alle  Colonne  di  Her- 
cole  aggiunfequefto,^/^^///'.^.  CON.  Quefto e  vn comincia 
re  più  torto  dall'infinito, il  quale  non  ha  principio, ne  fine;  F  U  K. 
Kcome  voi  qìcq  ,  auuiciniarmi  dunque  alie  mete  del  gran  Duca 
Guidobaldo,  nelle:,  quali  è  propofto  il  premio  à  colui ,  chepaifa 
tutti  gl'altri  nell'amar  la  virtù,  co'l  motto,  (^iXa^etcTctTicejt 

ò  alia  piramide  del  Cardinale  di  Lorena,  circondala  dali  edera, 
co'\  motto ,  Te  fi.vite  uirebo  y  ò  à  quell'altra  di  1  gitto^co'l  motto, 
Vinhroinefcia.  CON.  Hauete  lafciatala  Piramide  de  Loreri- 
20  Cibo,  il  quale  la  iìgura  co'i  fole  in  cima ,  e  con  due  mani  con- 
giunte fu  la  pietra  quadra^  percioch'ella  ancora  ci  dimofira  l'in- 
finito, co'l  motto, //«e  fim\t\t  Colonne  di  Carlo  Nonoinfi  me 
congiunte ,  co'l  detto,  ^ictate  ,  &  inflitta  :  e  quelle  del  fum.o,  e  del 
fuoco,  celebrate  nBile  lacre  lettre ,  le  quale  portò  il  Signor  Bar- 
toloneo  Vitellczzo,  con  le  parole ,  Eftcte  Dnces.  FOR.  Belle 
ibno  vcramenleedegnedi  memoria  ma  da  altri  à  pieno  d'Tcìtte: 
veniam.o  adunque,  àìTempij ,  e  prima  à  quello  famofiisimodi 
Diana Efcfiajlmprefa del famoiìlsimo  Signor  Luigi  Gonzaga, 
<:on  l'infcrittione,  Vtraque  dar  efc  ere  fama:  ò  à  quella  del  Tempio 
di  Giunone  Lacinia,  nel  quale  ibtto  il  Cielo  aperto ,  era  l'altare 
con  la  cenere  immobile  à  tutte  le  procelle,  come  ai  ermano,  Pli- 
nio, e  Valerio  Malsimo.  CON.  Marauigliofo  Altare  fu  que- 
fto. FOR.  Anzi  marauigliofifsimo  .laonde  in  Tua  comp^ira- 
tione  non  eftimo  più  miracolofo  quello  in  cima  al  Monte  Ol  m- 
po,  perche  i  venti  non  turbano  la  purità  dell'Aria,  e  del  Cielo 
femore  fereno,  come  (ì  legge  in  quei  verfi  di  Claudiano. 

Sed  yt  alt  US  Olimpi, 

Fertex,  qui  [patio  -pentos,  hienietq\  'rdìquìt^ 
Vcrpctìiurn,  nulla  co-ncretum  nube  fc renumi 
editor  e xurgit pluu^s,  auditq:  ruaenteSy 
Sub  pedtbus  nimbos ,  &  rauca  tenitrua  calca^ . 
Ma  che  in  quefta  parte  dell'Aria  perturbata  dà  venti  vn' Alta- 
re polla  conrcruark  ceneri  vn'anng  incero  ,  è  miraculo  Fcrft: 
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maggiore:  e  di  Religione  pili  tofto,  che  di  natura.  CON.  A^- 
trinondinmenovoircj  eh  e  in  quelloAkaiefufl'eil  fuoco  Tempre 
accefo,  e  prefe  errore  per  anuertura,  perche  attribuì  al  'lem- 
pio  di  Giunone  Lacinia  il  hioco,il  quale  iùicirjpreconkruatoin 
quello  diVeflajComejlcriue  Pu!tarco,e  s'egli  peraucnturas'ciìiii 
gUvfua,  non  era  lecito  d'accende  rio  di  cofa  terrena,  ma  con  alcu- 
ni vafi  triangolari  li  prendeua  dal  Sole.  F  O  R.  Doppo  quefti 
Tempij,  tu  dipinto  quello  ,  edihcatoda  Nlarcello  alla  virtù,  & 
all'honoreiiifìeme,  in  iroco^che  ncn  lì  potcua  entrare  in  cucilo 
dell'honore  ,  le  non  per  quello  delia  virtù,  con  quella  icrittione, 
Tuta  aditus  ;  Bello  è  ancora  il  Teatroeol  motto  Sp.ngraiclOjÉ'i 
buffio  a  sì  mifmo  :  Belle  Tono  le  ltati'e,coniequelia  del  Palladio, 
portata  per  imprela  da  molti:  e  quella,  di  cuiilriue  Suetonio, 

ch'era  nel!  empio  di 

Nella  quale  ,  in  quel  tempo ,  che  Celare  vinfe  Pompeo  ,  germo- 
gliò vn  ramo  di  Palma  ;  io  ne  tece  Tlmprefa,  con  quello  motto , 
£x  Religione  FittorUi.     CON.  Mi  merauiglio ,  che  il  M  aufoleo 
ii'Artemilìa,e  quello  d'Augufto,  e  d'Adriano  Imperadore  no  hab 
biano  dato  Icggctto  all'imprefe,  epotean  darlo ,  il  circo  Mafsi- 
mo,e  il  Settizonio  parimente  \  e  dapoi  che  Thuomo  haueua  pollo 
mano  alle  Piramidi^alle  Mete,à  i  Te  mpij,à  1  Teatri ,  non  doueua- 
lalciar  gl'ArchijC  le  Terme  fenza  emuiatione.     POR.    L'ardii 
mento  humano  non  ha  voluto  ancora  promettere  tutte  le  cofe  d 
fé  medelìmo:  ma  nelle  impreTe  riguardeuclijlì  ccnolce  lenza  fal- 
lo molto  ardire  del  facitore  :  palsiamo  dunque  all'altre.  Il  Berla 
glioco'l  motto  Grecò,  (Bc^^'ovruo-p  refo  dall'I  liade  d'Home- 
ro,può  dichiarar  l'intentione  di  quello  lUuitrifsimo  Signore,  la 
cui  autorità  foteua  efiere  feudo  al  valore  de' fratelli ,  fé  pure  nò 
voleua  intendere  la  fuprem.a  autorità  del  Zìo  .  Delio  Icudo  della 
venta. di  cui  lì  legge  nella  fcrittura,è  ftata  fatta  imprefa  coT  mot 
tOyCircundabit ì     CON.  Concediamo quefìo  poco tempo^ che 
li'auanza all'imprefe  Militari  più  tGllo:ma  iolìn'hora,nonhò 
veduta  la  più  bella  dello  feudo  Spartano^vfato  dal  Gran  Marche 
fedi  Pefcara,co'l  motto  :  Aut  cum  hoc ,  mt  in  hoc .     F  O  R.  Bella 
veramente, e  per  auentura  non  fon  degne  di  quefio  paragone  Tal 
tre  dello  Tcudo^da  me  tatteiBeile  ancora  tono  le  corfefche  di  Lan 
ciarcjche  v§ò  il  Signore  Andrea  di-  tapua ,  Duca  di  1  cr  mine ,  e 

Capi- 
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Capitano  di  Tuoi  dì  di  eftremo  valore  militare,  e  d'infinita  proui 
dtXìz^iConVìnicniùont^Fovtihusnon  deerunt ,  CON.  Difendi 
vi  prego  alcune  di  quelle  fatce  da  voi.  F  O  R.  Al  Signor  Duca 
di  Parma  donai  vna  imprefa, nella  quale  era  figurato  vno  feudo  , 
&  vnafpada, con  le  parole  c^a^^ar?;?»  che  in  volgare  larebbo- 
no  ,  in  vece  d'ambo  :  nelle  quali  hebbi  riguardo  à  quello,  che  Plu- 
tarco fcriue  nella  vita  di  Marco  Marcello  ,  che  Fabio  Mafsimo 
era  lo  feudo  de'  Romani^e  Marcello  la  fpadarlo  volfi  ccngiunge- 
•  re  lo  fcudo,e  la  fpada,cioè  l'vna,  e  l'altra  parte  della  fortezza ,  la 
quale, fenza  dubbiose  in  queflovalorofifs-.mo  Signore, per  dimo- 
ftrare,che  in  qucfti  tempi  men  fecondi  d'huomini  valorofi ,  egli 
rolopuòferuireàRoma,&  a  tutta  Italia,  &  al  luoRe  medefimo 
non  meno  nell'cfìefa,che  nella  difefa.  CON.  Ildonoveramen 
te  non  poteua  efiere  rifiutato  da  Principe  così  magnanimo. 
F  O  R.  Feci  medefimamente  in  quefte  guerre  dell'Europa  per 
imprefa,lo  feudo,  caduto  dal  Cielo ,  come  narra  Liuio ,  al  tempo 
ài  Numa  Pompilio,  à  lomigliaza  del  quale  furono  fatti  gl'altri  > 
che  da'  Latini  fono  Àttùy  lucilia yO.  furono  inftituiti  à  Marte  i  Sa- 
cerdoti detti  Salij,ì  quali  con  la  tonica  dipinta,e  co'l  petto  arma 
to  di  vsbergo  ,  andauano  per  la  Città ,  cantando,  e  ballando  con 
merauigliola  tefta,defcritta  da  Virgilio  ancora  in  quei  verfi . 

Hinc  exultantes  Salios^nudofque  lupercosy 

Lanigevofque  apices^&  lapfa  anciiia  Cesio. 

Efcuderat,  &c.  Il  motto,ch'io  aggiunfi  airimprera,fiì, 
^h  alto:  hauendo  riguardo  à  quelle  parole.  Indue  virrutem  ab  alto. 
Fu  mia  imprefa  fimilmente  in  concetto  amorofo,lo  feudo  lunato 
deirAmazone,e  la  bipenne,e  la  fareara,^:  il  cinto,  co'l  motto  La- 
tino, Didccsexam^t:  Et  il  cinto  folocon  q uè Tt'altro Greco  ^^gw^a- 
«ov  KuQvn  Fu  fimilm.ente  mia  la  faretra  piena  di  f3ette,con  le  pa- 
role di  Pindaro  (^oìvctvlcà  a-vyi  loìa-iq  Feci  ancora  vna  targa ,  &  vna 
fcimitarra  TurcheIca,co'i  motto,  f^irtus,an  dolus  ^  E  per  vlcir  ho- 
mai  dalle  fpade,e  dagli  feudi,  fecid  uè  carri  falcati,con  le  parole, 
yiam  inuemant  \  Vn  tridente,  &  vn'hafia  co'l  detto  ,  yhique  -,  Vna 
Torre  battuta  dal  ventOje  dalla  tempefta  con  l'infcrittione  Spa- 
gnuola,  l<(o  crefcafu  cuidado.  Vna  nane  in  Mar  turbato,  co'  I  mot- 
to,/// guerray&  in  tempejla ,  CON.  La  naue  è  fiata  vfata  da  mol- 
ti con  varia  infcrittione.  F  O  R.  Così  è  auenuco  in  varie  i ma- 
goni 
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ginijequali  fono  diuerfe  per  le  parole  folamenteje  per  i'appiica- 
tione.comc  auuicne  alcuna  volta  neJlecomparationi, e  nelle  me- 
taForc,nel!e  qualilanuoiiaapplicationeè  cagione  di  varietà;  Il 
Cardinal  Granuela  vsò  lanaue,co'lmotto,£)«>'<7rcill  Signor  Sci 
pion  Gonzaga, dignilsinro  moki  anni  prima  di  queflo  grado,  à 
cui  l'ha  inalzato  il  Tuo  proprio  merito, e  la  nobiltà  de  gl'anteceG- 
fbri,eflcndo  abbandonato  dal  lauore  della  fortuna,  ò  per  la  mor- 
te del  Cardinale  di  Mantoua5Ò  per  le  difcordieintrinfeche  della 
Tua  Cafa.prefe  per  imprefa  la  Galea, alla  quale, eflendo  mancato 
il  vento, fi  calano  le  vele, e  fi  prendono  i  rcmii,co'l  metto ,  Troprijs 
nitar\  Il  Signor  Scipione  Conftanzo, la  Galea  co'l  mcttOjT'er/e/f?, 
per  Ho/ics .  Bella  fimilmente  è  quella  delle  dui  ancore, con  Tinfcrit 
tiene Si!ff:dt.i-,  &  il  timone,  già  vfato dal  Cardinal  San  Giorgio, 
co'l  motto.  Hoc  o/;«y .  Che  ne  paia  à  gl'altri,  ma  laudeuolifsima 
fu  l'imprela  del  Gran  Cardinale  de' Medici,  primo  ornamento 
d'Italia, e  de"  fuoi  tempi, laquale  era  vn  giogo,co'I  motto  tSuaue , 
La  ftatera  fu  vfata  dal  Contedi  Matalone,co'i  motto.  Hoc fjc/fj, 
Ó'  yiues  ,  e  perauentura  quel  giudiciofifsimo  Signore  in  quefta 
guifa  ci  volle  dare  àdiuidere,  che  tutte  le  attieni,  deuono  efier 
pofate  :  ma  perche  la  ftatera  nelle  lettere  fignifica  il  libero  arbi- 
triOjCome  dice  Bafilio  ,  dimoftrò ,  che  l'attioni  debbono  eller  pe- 
fate  co'l  giuditio  volontario,  non  con  la  necefsità, laquale  alcu- 
na volta  pare  impofta  dalla  fortuna:  ma  fra'  Gentili  le  bilance  Ci- 
gnificanopiii  torto  la  necefsitàdel  fatto,ccmie  fi  può  raccogliere 
da  quei  verfi  di  Virgilio  ,  fatti  tuttauolta  ad  imjtatione  d'Ho- 
mero  . 

luppiter  ipfe  duas  <£quato  ex  ordine  l.inces 
S  usi  iHety&  fata  irnponit  aduerfa  duormn , 
Qjiem  d.<7nnet  labor,&  quo  vergai  pendere  Utum . 
Ma  di  quefte  bilance  ancora  ,  che  fono  nel  Cielo ,  fa  mentionc 
D.'onigi  Areopag.'ra,lequali  egli  nomina  ^Dminalances.  Vna  par- 
te delia  nobiiifsima  cafa  Caraffa  laquale  ha  prodotti  Duchi, Prin 
cipi, e  Cardinali,  &  vngrandiisimo  Pontefice, &  hora  è  copiofifsi 
ma  di  Signori,e di  ricchezze,e  particolarmente  conferuarain  ri 
putatione,&:  in  grandezza  dal  Principe  di  J^tigliano  porta  la  fta- 
tera coi  metto.  Hoc  fac  &  iiiues .  E  perauentura  Iddio  fuol  pe/a- 
re  con  quefte^nonia  fortuna,©  il  iato,  mai  menti,  6ti  demeriti 

de* 
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c3c'  mortali.  CON.  Delle  noflre  bilance  mi  fouiiiene  d'hauer 
vifta  una  imprefa  bellirsima  per  mio  giuditio ,  in  cui  fi  pefauano 
Tarmi  con  l'oro, co'l  mocto .  "ì^on  aquo  cxamìne  lances ,  e  forfè  co- 
lui,che  fece  l'imprcfahebbe  riguardo  alle  bilance  de' Francefi  , 
aggrauate  dall'altra  parte  co'l  pefo  del  ferro ,  ò  del  rame ,  &  al- 
TorOjpagato  da*  Romani  per  rifcuotere  i  prigioni  quando  ginn- 
fe  CamillOjdel  quale  dice  il  Petrarca . 

J^idi  il  vìttoriofOyC  gran  Camillo 

Sgo?nbrar  l'orOyC girar  la  fpada  a  cerchio  , 

E  riportare  il  pe  riuto  ve  (si  Ilo. 
F  O  R.  Le  bilance  mi  fanno  ricordare  della  mifura;  io  ne  volfì 
ufar  una  imprefa,con  le  parole,  Eadem  re  metietur  ;  laquale  è  vna 
di  quelle  della  fcrittura  ,  Qua  menfura  menfi  efiis ,  eadem  remetietur 
yobis .-  Due  candelieri  ancora  con  due  oliue,già  vedute  da  S.Gio 
uanni  in  vihone,penfaua  di  far  dipingere  in  vna  imprefa ,  con  le 
parole  Greche^prefe dal  medefimo  luogo  del  medefimo  Autore; 
dapoi  mi  fouuenne,  che  molti  non  lodauano,che  le  parole^  e  la  fi- 
gura tolfero  ricopiate  dal  medefimo  luogo,  e  vi  fcrifsi  quefìi'al- 
tre.  Dittino  Inmine  fidgent  \  perche  fi  come  leggiamo  ,  accendit  Deus 
lumen  inanima  :  Ma  laiciamo  Timprefe  facre.  C  O  N.  I  cande- 
lieri furono  vfati  ancora  diil  Gran  Turco,  ma  in  numero  duppli- 
cato,de' quali, tre  haueuano  le  candele  fpentc,&  vno  la  candela 
accefa»  era  il  motto  in  ImguaTurchefca,H^//^«frè, che  fonareb 
bono  nella nofì:ra,Iddio la darà,intendendo,come dicono ,  della, 
luce,che.può  tutti  illuminarci  ;  dalla  quale  Solimano  pensò  forfi 
d'eflere  illuftrato.e  d'illuflrarne  rOriente,riman':'ndo  l'Occideti 
te,e  l'altre  parti  del  Mondo  priue  di  luce.  POR.  lononfape- 
ua  che  i  Turchi  ancora  vfaflèro  impreie.  CON.  L'vfano,qu3n 
tunque  appo  loro  T  vfanza  non  fia  frequente ,  ma  delle  cofe,che  fi 
fanno  di  rado,  tuttauolraTimprelè  non  fi  fanno  tra  loro  di  tutte 
le  figure  :  perche  in  ciò  fono  fomigliàti  à  gl'Hebrei ,  i  quali  rigi- 
damente inlerprecauano  qudle  parole  dei  Deuteronomio ,  Tslojt 
facies  tihi  fculptihile  uelftmilitudinem  omnium  rerum,  qu£  in  Cabfunt^ 
e^  qn£  in  Terra  deorfumy&  qu£ uerfantur  maquis .  Ma  la  dichiara- 
tióne  fi  deue  cercare  nelle  feguenti  •  ISlon  adorabiseas  ncque  coles . 
F  O  R.  Leggiamo  nondimeroneU'h.'dorifr  di  GioTefib  Hebreo, 
che  quello  commaiidamento  np  m  interamente  oiferuato  da  gli 

Hebrei  ; 
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Hehrei ,  ma  difprczzaro  al  tempo  di  Herode ,  ilquale  inalzò  in- 
nanzi alla  porca  del  Tempio  l'Aquila  imprcia de*  Romanj,e  pri- 
ma Salomone  medcfimo  neiredilicatione  del  Tempio ,  kce  tare 
alcune  figure  di  cole  animate,e  particolarmente  i  Leoni  per  (o- 
ftegnodi  quel  gran  vaio  chiamato  Mare;  Ma  de'  Turchi  le^^gia- 
mo,che  antichifsima  imprefa  fu  la  Luna,à  quali  nondimeno  ii  co 
ucrrebbe  il  Sagittario,  vfatod'Artaflerrejò  pur  Tinfegna  d«lle 
faetce  per  teftimonio  della  loro  antica  origine;  maio  vò  ricor- 
dando alcuna  imprefa,  che  fia  termine  di  quefèo  di fcorfo  delle 
imagini  artificiali .  CON.  Il  termine  medefimo  fu  da  molti 
vfato  per  imprefa,e  fi  legge,ch'egli  non  volle  cedere  il  Campido 
gl'oà  Gioue,dcui  in  quei  luogo  Ti  folcano  fofpendere  le  f'poglic 
de*  vincitori.  F  O  R.  lo  penfo  più  tofto  a  gl'Altari .  Voi  fape- 
te,che  gl'antichi  foleuano  porre  i  termini  de'  Paefì ,  da  loro  Sog- 
giogati nelle  lontanifsime  Regioni  de' Barbari  con  le  Colonne, 
e  con  gl'Altari;  Hercole  drizzò  le  Colonne  neirOccidente,  Alef- 
fandro  gl'Altari  ncirOriente,com€  racconta  Strabone ,  e  Celare 
dapoi,  e  Germanico,  gli  ccnfacrarò  ncll'vltime  parti  del  Sttten- 
trione;laoiide  io  formarci  per  imprefa  di  quefto  nuouo,e  Roma- 
no Akffandro  quattro  Altari  inriuadel  Mare,  che  fufl'e figurato 
per  i'OceanojCon  J'infcrittione,  Jmperium  OceanOy  benché,  le  foffc 
po(sibile,vorrei,ch'ella  fìgnificaffe  particolarmentc,che  la  Terra 
fofl'e  l'oggiogata  per  la  fede  di  Chriflo,e  non  potendofi  dimoftra- 
K  ciò  acconciamente  con  le  parole  ,  farei  in  sa  gì' aitar iinal-^r  U 
Croce .  CON.  L'imprefa  in  quefìa  guifa,che  da  voi  è  diuifata, 
e  Chriflianifsima,e  bella  molto,e  degna  del  Poeta,che  Thà  fatta, 
e  del  Principe,che  dourebbe  viaria, pero  non  dtfìdero  che  vi  /là- 
cate  più  lungamente  nel  racconto  dell'imprefe,  e  nella  dichiara- 
tione  ,  Ma  perche  l'hora  non  è  così  tarda,che  non  ci  conceda  vn 
breue  fpatio  di  ragionare,  poiché  molto  habbiamo  detto  della 
fnateria,e  della  forma,vorrei,che  fi  trattafic  alcuna  cofa  dell'ar- 
tifìcio del  far  l'imprefe.  FOR.  Io  già  difsi,  che  quefto  artifi- 
cio era  fomigliante  à  quello  del  Poeta  nel  far  le  metafore ,  e  le  fi- 
militudini,e  le  comparationi ,  lequali  non  deono  efler  trafporta- 
te  da  luogo  molto  lontano ,  ma  da  vìcino,non  da  baflo,ma  da  al- 
to,e  rilcuato,  non  da  oicuro:  ma  da  chiaro,&  illuftrc,non  da  brut 
to,madacofa,chciÌ4gracaà  itnfi ,  &  aggiunfi  tutti  quegl'altri 

I        ammae- 
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ammacflramenti,che  fon  dati  da'  Rettoria  nel  far  le  mctafore,e 
l'imagini  :  ma  io  intendciia  di  quelle  imprefe  folamente  ,che(ì 
fanno  con  Icfimili  fimilitudini,  perche  l'altre  fatte  con  difsimili 
<iirsìmilitudini,deonoperauenturae(reretrarportate  da  lontana 
parte, e  non  molto  riguardeuole.  Hanrei  dunque  ricercate  l'im- 
prc(e,come  gl'argomenti  ne' luoghi,©  proprijjò  communi  :  pro- 
prijjdiciamo  la  proprietà  di  ciafcunacofa^communi  lafìmilitu- 
dine,ch'è  fra  molte,e  la  congiuntionc,  che  l'vna  ha  con  l'altra ,  ò 
la  confegiienza .  Da'  fimili  adunque,da'  congiunti ,  da  gl'antecc- 
dentijC  da  còfeguéti  eftimaua,che  poteflero  ritrouarfi,raltre  di( 
iìmili  più  tofìoda'  contrarij,e  da' repugnanti  :  ma  nella  diffini- 
tione,e  nella  numeratione  delle  parti ,  non  foleua  ricercare  im- 
prefa  alcuna5nelle  quali  perauétura  alcun'altro,  più  follecito  in- 
iiefligatore  di  quefta  preda,che  io  non  fonojhaurebbe  potuto  ri- 
trouarlè .  Eftimaua  ancora,che  non  foflero  di  molta  importanza 
gl'altri  precettile  l'ofìeruationi,  ò  non  tutti,  ma  alcuni  folamen- 
te ,  ma uoi,  che  tutti  gli  fapete,  fate à\  gratia ,  ch'io  m'auueggia 
della  mia  antica  ignoranza  con  la  dottrina  dp'  più  moderni^e  di- 
temi in  quanti  precetti, &  in  quali  vogliono  che  fia  riftretto  que 
fìo  artificio.  CON.  Cinque  fono  le  prime  regole,  e  quafi  le 
prime  leggi  di  queft'arteje  quali  furono  ftabilite  con  l'autorità 
di  Monfìgnor  Giouio,chc  andò  fcegliédo  le  più  belle,  e  le  più  in- 
gegnofeimprefe^chefuiìeroftatc  vedute  fino  à  quei  tempi.   ■    * 

i.a  prima  éjChel'imprefa  fia  con  giuftaproportioné  di  corpoy 
£  d'animo. 

La  feconda , che  no  pecchi  p  fouerchia  ofcuriti ,  ne  per  troppa 
chiarezza,  diuenga  popolare. 

La  terzSsChe  habbia  bella  uifi:a . 

La  quarta^che  i?on  habbia  forma  humana  . 
'  La  quinta, che  vi  {ì  richiede  è  il  motto ,  quafì anima  Syn  corpo  • 
Danno  poi  qu^fi  perlt^^gea!  motto,  ch'egli  fia  breue,  di  lingua 
peregrinale  non  molto o(curo, altri  vi  agguinge,che  non  fia  pre 
ibdairillefìb  Iuogo,del  quale  fi  forma  l'jmprefa  .  J  più  moderni 
poi,oltra  tutte  quefte  leggi, hanno  voluto,  che  l'imprefa  debba  ef 
fere  merauigliofa  ,  com'è  lì  Poema  .  F  O  R.  Io  fono  così  fme- 
morato,che  comincerò  dali'vltima  cofa ,  che  hauece  detta , per- 
che delle  pi  ime  regole  peravencura  non  coni  eruo  memori  a  or- 
dina- 
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dinatamente:  Vogliono  aiiunq.iccoftoro,  che  ogni  impreTafia 
nicrauigliofa.  CON.  Senza  fallo.  FOR.  MaPimprefci^per 
veltro  auuirojè  delle  Colt  antu:he,ò  delle  nuone  più  toito  . 
CON.  pelle  nuoue  anzi  che  nò, perche  !a  nonirà  fa  marauigl  la- 
re altrui.  FOR.  Matelccoicnuotiefofleropicciole  in  com- 
parationedeirantichclarannoelle  piumerauigliofe-òmeno? 
CON.  Forfime-ioinerauigliofe:  ma  io  parlo  delie  nuoue,chc 
fìano grande.  F  O  R.  E  nuoue  chiamare  l'opere  dell'arte  ,  ò 
deiiaNatura?  C  O  N.  Deirvna,e  dell'alerà.  FOR.  Ne  gl'ar 
tefici  l'et^  naoua  non  pareggia  l'antica,  e  Roma  lileiìa  (e  n'aiiue- 
de-y  perche  non  hddi  che  glonarfi  in  quelti  tempi,  e  fono  moflra- 
te  in  leijcome  fne  merauiglie,la  Mole  d'Adriano,e  quella  fatta  da 
Agrippa,e  l'Anfìteatro,e  le  Terme, e  le  Colonne,e  gl'Archi:  e  que 
fte  cofe  perauentura  fon  meno  merauigiiofe,  che  non  erano  le  Pi 
ramidi  de  grEgiì:cij,ò  il  Laberinto ,  o  pur  quello  fatto  da  Deda- 
lo,© da  Poricna:  Dunque  l'antichifsime  per  qusfta  ragione  faraa 
no  più  merauigiiofe,  perche  fono  maggiori.  C  O  N.  Così  pare. 
FOR.  '1  uttauoka  mirabile  per  grandezza ,  e  per  artificio  è  il 
Tempio  di  S.Pietro,del  quale  per  poco  no  e  chi  faceile  imprela , 
ò  chi  penfafle  di  farla ,  come  di  quello  di  Giunone  Lucinia  ,  ò  di 
Verta,  òdi  Diana  Efcfia  .  CON.  Non  piacerebbe  l'imprefa 
per  mio  auuifo.  FOR.  Dunque  le  cofe  nuoue  ,  benché  fiano 
grandifsime,come  qucfl:a,non  fono  merauigiiofe:  Hor,  che  dire- 
mo dell'opere  della  natura,l'ifl:e(fo,ò  cofa  diuerfa?  CON.  Per- 
auuentura  ne  faremo  diuerfo  gì  uditio  .  FOR.  Se  le  cofe  nuoue 
pofibno  muouire  merauiglia,noi  prenderemo  per  foggetto  i  Mo 
ftri  dell' AfFiica,!a  quale  genera  fempre  qualche  cofa  di  nuouo,ò 
pur  le  cofe  dell'India,  perche  raltre,ò  fiano  nofì:re,ò  peregrincjfo 
no  le  iilelle  con  l'antiche  di  genere, e  di  fpetie,  fé  non  di  numero. 
CON.  Cotefto  e  nero:  ma  l'affrica  ha  perauentura  ceda  toà  far 
nouicà,e  de  gl'animali  dell'India  ,  e  delle  piante  io  ho  uedu»-e  po- 
che impre{e,e  ninno  fin'hora  l'ha  fatta  del  legno  Santo  ,  ilquale 
hàsìmerauigliola  virtù.  F  O  R.  Dunque  cercaremo  pure  le  più 
riguardeuoli,e  che  ci  parranno  più  merauigliof*".  CON.  Così 
eftimo.  FOR,  Ma  ditemi,vi  prego,  fra  l'antiche  non  eftima- 
te  antichifsime  l'eterne  ,  ò  quelle  ,  che  da  principio  fece  quel  Fa- 
bro merauigliofo  dell' Yniueffo,decco  da'  Sauij  ìcrittorij ^ntictiS 
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dicrum.  G  O  N.  L'opere  Tue  fono  fenza  fallo  merauigliofifsime. 
:FO  R.  Et  antichi  rsimeparimente,com'é  il  Mondo,il  Sole,  la  Lu 
na,e  le  Stelle, &  ancichifsime  ancora  fono  le  Tue  leggi,con  le  qua» 
li  f(ino  fatti  i  congiungiment],e  Toppofitioni  de'  Pianeti,  &  i  loro 
viaggi  tortile  molte  volte  à  ritroso  ,  e  quali  da  violenza  diuina 
sforzati.  CON.  Noneftimo.chediciòpofladubitarfi. 
F  O  R.  Non  ci  muoua  dunque  l'opinione  deF volgo",  ilquale  non 
fuolmerauigliarfi  delle  cole  eterne, come  dice  Lucretio. 

Ma  crediamo, che  l'imprcfe  delle  cofe  Celeftì  fieno  le  più  bel- 
le, e  le  più  merauigliofe ,  almeno  in  quefta  maniera  d'imprefa  , 
che  fi  fa  con  fijuilitudine  fomigliante,     CON.  Così  ftimo.      ' 
F  O  R.  Nondimeno  in  tutte  l'opere  della  natura.come  nel  librò 
delle  parti  dice  Ariftorele,c  afcofto  qualche  fegno  mcrauigliofo; 
laonde  non  è  si  picciolo  animalcjChe  non  pofifa  muouere  meraui- 
glia  ;  ma  dell'opere  artificiofe  non  auuiene  forfè  U  meddmoi  Più 
merauiglio  e  adunque  faranno  le  naturalif.     CON.  Saranno. 
F  O  R.  Hora  confi deriamp  l'altra  maniera  fatta  con  imagini  dif 
fomigiianci  .Gran  mcrauiglia  è,che  la  vita  humana,fi  bella  in  vi 
fta.fia  fignificata  da  quel  picciolo  animaletto,  detto  Efcmero ,  il 
quale  nafce  in  riua  all'hippane,e  (uol  morire  il  giorno  mcdefimo 
del  fuo  nafcimento.O' Iddio  grandifsimo,da  vn  picciol  verme,da 
vn  Scarabeo.    CON.  Quefta  e  perauentura  maggior  meraui- 
glia,ma  l'altra  fi  riguarda  co  maggior  diletto.  FO  K.  Etorle  nel 
forno  d'Heraclito  erano  prcfenti  gli  Di  j  immortali,però  iui  dice 
uà  efier  qualche  merauiglia  ,  Ma  facciamo  vn  (alto dall'vltima 
alla  prima  legge,  lafciando  quelle  di  mezzo  inuiolateiftimatc 
che  fia  necefl'aria  la  proportione,fra'l  motto,  e  la  figura } 
C  ,0  N.  Così  dicono.     F  O  K.  Dunque  fra  il  corpo,e  ranimai't 
G  O  N.  Fra'l  corpo,  e  ranima,fe  è  vero  che  il  motto  fia  l'anima .' 
F  O  R.  L'anima  é  infimta,e  diuina,il  corpocaduco,eterm^nato; 
fra  lei  dunque,&  il  corpo  non  puoi  efiere  proportione;  e  fé  il  mot 
to  è  quafi  anima  dell'imprefa,e  partecipa  della  diufnitd ,  «  della 
immortalità  del  poeta,non  può  hauere  alcuna  proportione  con 
la  figura  :  ma  la  proportione  fi  confiderà  fra  le  parti  del  corpo .   * 
CON.  Perauentura  le  fue  parole  polfono  riceuere  altra  inter- 
pretatione.     F  O  R.  Qu.ale  dunque  volle  forle  fignificare  quel, 
elle  diiie  Ariftocele  conerà  Pittagora ,  che  l'anima  ragioneuolc 

non 
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non  è  differente  da  quella  de'  bruti  per  gl'organi  folanif  nte  ;  la- 
onde al  corpo  d'vn  Elelante,ò  d'vn  Leone  non  può  in  modo  alcu*- 
no attribuirfi l'anima  deirhuonno.  CON.  Forfi  qucfìa  fu  la 
fuaintenrione.  F  O  R.  Ma  fé  cioè  vero,  alla  figura  delle  fere, 
òdegl'Vccelli  non  ficonuengonoleparolein  modo  alcuno:  ma 
Óquelladeirhuomo  folamente,  tutto  al  rouefcio  di  quel  che  al- 
tri dice,che  il  motto  non  giunge  perfettione  alla  figura  humana. 
CON.  I  motti,  come  ho  letto  in  vn'altro  di  coloro,  che  hanno 
fcriuodi  queft'arte,ri  fanno  ò  affermatiui,ònegatiuì,Ò!nterro- 
gatiui,ò  nella  prima  perfona,ò  nell'altre ,  ma  nt  ITimprefe ,  la  cui 
figura  è  ferina, e  bcft!ale,più  fi  cóuienc  nella  terza  perfona,  qua$ 
altri  parli  in  fua  vece.  POR.  Quefto  vi  concedo,  ma  potreb- 
b'eflerc,che  le  Fiere  fofTero introdotte  à  ragionare  per  Profop- 
pea,come  le  cofe  inanimate,ò  come  appreflo  Plutarco  ragiona  i 
Grillo,e  contende  con  Vlifle  della  nobiltà  della  fpetie  ,  ma  co- 
munque fìa,ò  il  motfo  non  è  nece{fario,ò  s'è  neceflario, più  fi  con 
tiiene  alla  figura  humanà,laquale  da  molti  èbiafimvita.  •b'jr!;> 
C  O  N.  t'  biàfimataccn  ragione  ,àmio  parere  irrepugnàbifc, 
dou'ella  non  fìa  conqualche  apparenza  inlolita, ò  veflita  almeno 
dhabito  peregrino,  e  non  vfatoà  rimirarfì  j  perche  altramente 
farebbe  troppo  commune,e  l'imprefe  vogliono  efere  di  cofe  ra- 
re,e  riguardate  con  mer^uiglia.  FOR.  Noi  tuttauolta  hab- 
biamoconchiufojchel'imprefe  fi  faccino  confìmilitudinifomi- 
glianti ,  malafìmilitudinedifìmili  fi  cerca  ò  nel  genere  ,ò  nella 
rpetÌ€,òneirindiuiduo.  CON.  Cosìftimo.  FOR.  Hor  in 
qual  di  qucfle  tre  cercaremo  la  fomiglianza  ?  ncll'indiuiduo  for- 
ji  ?  Et  il  Taffo  già  vecchio,?  trasformato  da  quello,  ch'effer  folc- 
tìa,fari  vna  imprefa^ò  vero  vna  imagine  di  fé  fteffo  gioucnetto, 
con  quefto  verfo. 

Quando  ero  in  parte . 

'•^'-  ^Itro  huorH  di  quel  ch'io  fono  «' 

i='€onquefl'altro. 

Stamane  eratm  fanciullo, &  hor  fon  yecchÌ4, 

CON.  Non  mi  pare,che  alcuno  debba  portar  rimaginerua 

medefìma  in  luogo  d'imprefa,bencheforfì  Capaneo  la  portafTe 

fotto  1  hcbe,e  doppo  lui  Afdrubale  fratello  di  Annibale  ,  e  Roma 

ire'  rouefci  delle  iue  medaglie  figurò  fé  medciìma ,  e  vi  fece  fcri- 

uere 
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uere  il  Tuo  proprio  nome.     F  O  II.  Danque  là comparatione,  6 
la  fimilitadine  deue  tarfi  ò  nel  genererò  nella  fpctie  3  perche  nel- 
l'ìndiuiduo  è  riputata  ,ò  quali  l'ifteda  ,ò  quafuroppofmile  ,ò 
troppo  difsimile .     CON-  Cosi  llimo.     F  O  K.  Ma  di  qual  lì- 
milirudine  Farefte  più  corto  imprefa.di  quella,  che  nel  genere ,  ò 
di  quella,ch'è  nella  fpctie, in  altrui  figurando  ,  quello,  che  di  voi 
intendete  dimortrare?     CON.  Gl'Accademici  di  Siena  dico- 
no che  la  comparatione  non  deue  farfi  nella  fpetie.,  ma  nel  gene- 
-re.     F  OR.  Arinotele  nondimeno  hebbcdiuerla  opinione:  per- 
che ne  i  libri  della  Filofofia  naturale  dice  efpreflamente  che  la  co 
paratione deue  Farfi  nella  (petie, e  fé  le  (ìmilicudini  fomiglianti 
ibno  tanto  m!gIiori,quàto  fono  più  limili, più  lodo  io  quello ,  che 
fono  nell'iftcila  fpetie.     CON.  Dunque  l'imagine  deH'huoma 
faràconuenienteàquefta  maniera  d'imprefa  ?     F  O  R.  Seve- 
ramente :  ma  ch'ella  fia  veftita  d'habito  trionf:ale,ò  con  ornamé- 
to.e  con  armi, attribuite  à  gii  Dei^come  fono  ad  Hercole  le  fpo- 
glie  del  L.eone,à  Perfeo  lo  icudo  di  Medu  fa.     CON.  La  voflra 
ragione  conchiude ,  ma  non  perfuade .    F  O  R.  Forlì  perche  P- 
huomOjConie  dict;  Anftotele  nel  primo  libro. della  generatione 
de  gl'Anirnalijè  Animale  notifsimo,e  noi  ricerchiamo  cole  igno 
te.     CON.  Per  querta  cagione.     F  O  R.  Male  cofe  note  non 
fogliono  lignificar  l'ignote  più  tofto  :  ma  fc  peraèntura  vi  (piacp 
U  noticia,e  la  fouerchia  fomiglianza,e  non  volete  meco  gloriar- 
uijch'cilaido  l'huomo  imagine  di  Dio,con  niun' altra  fimilitudi- 
ne,può  meglio  èfprimere  i  fuoi  concetti ,  che  con  quelle ,  lequaU* 
fono  cekfl:i,&  immortali  ;  Ma  fé  non  volete  che  i)  Principe,  (imu- 
laero  di  Diojfiguri  la  fua  intencione  co'l  Iole ,  ch'è  l'altro  hmula- 
crOiCeroiiiamo  l'imagine  da!  genere  più  vicino ,  e  più  tofto  dal 
Leone,che dallo  Hippotamó,òdalCocodrillo,e  voi  j^e'  vpf^jri 
amorofidefiderij  non  vogliate  eller  così  fegretOjC  non  feguìte  le 
(ìmilitudini  più  lotane,c  rimagini  mcn  conojfciuce,  i»  modo  che 
altri  non  polla  fcoprire  il  voftro  penlicro .  C  O  N*  Qiieftonpn 
farò  io  :  ma  cercherò  d'occultarlo  quanto  farà  pofsibile ,  e  folo 
alla  mia  Donna  aprirò  la  mia  intencione  con  quelle  chiaui  del 
mio  core,  ch'ella  sa  volgere  così  fuauemente,     POR.  Conce- 
dali adunque  l'elfer  tanto  mifteriolo  nelle  figure,  quanto  arguto 
ne'  motti  je  fé  amate  meglio  di  piacere  à  lei  lòia ,  che  à  m;lle  iC;- 

ueri 
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ueri  gliidici/cegliete  le  parole  Spagnuole,e  nò  rifiutate  le  voftrc 
ItaLane/olamente  fate  ch'elle  habbiano  del  gentile  ,  e  del  pere- 
grino ;  lafciate  le  Latine,e  le  Grechete  1-Hebraiche ,  e  le  Caldee  i 
qucftJ,checercauano gloria  di  icienza  (ingoiare, e  di  efquifita 
dottrinale  di  cognitione  di  molte  fauelle  barbare,e  ftraniere. 
C  O  N.  lo  mi  atterrò  al  voftro  configlio ,  fé  mai  mi  potrà  cader 
nell'animo  di  far  fegno  d'alcun  mio  occulto  penfìerOjò  d'amoro-» 
fa  pafsione .  Ma  ecco  che  giungono  i  Cocchi ,  farà  tempo  di  par- 
tire ,  &c. 

I  L    F  I  J^E, 
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